Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



iimiinii 

60001 5203Q 



,-t,»'^*-'' 



[Press ... ' V'"»* ' 

Il Shelf ^ . 



/(oS^Z ^. 



t 




tv 



RIFLESSIONI 



SOPRA 



IL SISTEMA LINFATICO DEI RETTILI 



RISPOSTA DEL DOTT. ! 



JSCOW ALLE CENSIRE 



CHE IL PROF. BARTOLOMEO PANIZZA 



HA COnTRO DI LUI PUBBLICATE 



IN UNA LETTERA DIRETTA AL PROF. 



Il y a parmi Ics livrcs uno plus grande 
mortalità qiic parmi Ics lionimes 

Si monde de Sis mondi. 









• ■ « 



\ fi' 



Con quattro tavole incise in rame 
Edizione di cento esemplari 



PAVIA. 

NELLA TIPOGRAFIA FUSI E COMP.* 

1845. 



••« - , 



■• \"- 






'J 



- N 



LETTERA DEDICATORIA /, 

t/e/ f/o//. TTSaoto e/\u<fcom 

AL SIGNOR HYRTL 
PROF. DI NOTOMIA NBLL' UNITERSITI DI VIENNA. 



-^ "■ <- ^- , 

. / . \ 



wAiaét'/ifima Cpa/^^^. 



Jljs$endo stato censurato dal Prof. Panizsa, 
me assente j in un adunanza della sezione zo^ 
alogica della sesta Riunione de^ Scienziati ita^ 
liani {*) e poscia da lui criticato in uno scrit- 
to a stampa, ho stimato conveniente, anzi ne- 
cessano il rispondere alle sue censure, ed ora 
dedico a voi la mia risposta. Coloro che aft- 
mano gli scritti in ragione della loro mole^ e 
non iscorgono la differenza che avvi tra un 
libro fatto con altri libri, ed un libro in cui 

(*) Si il Hg. prof. Panixia mi aoesMe aUaeeato in una ielU 
prime adunanze, io ne tarei Mtaio informato in tempo, e earei 
volato a Milano per difendermi, ma egli mi ha cemurato neU- 
V undecima adunanza, ed io ne ho avuto notizia dal Diario quan^ 
do la Riunione era vieiniseima a tdoglierei. 
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sono registrate soltanto le nostre proprie os- 
servazioni^ forse si faranno beffe di me in ve- 
dendo, alio intitolo a voi uno scritto di po- 
che pagine, ma io non mi curo dei giudizi 
favorevoli o contrari di si fatta gente. Io vo- 
glio darvi una pubblica testimonianza delV al- 
tissima stima chUo fo di voi^ e vorrei al tem- 
po stesso animarvi ad esercitare la vostra sa- 
gacità ed industria nelV investigazione del si- 
stema linfatico dei rettili. 

In ninna parte delV Europa la notomia uma- 
na, e particolarmente la notomia comparati- 
ra, vien coltivata con tanto ardore e profitto 
come si fa oggidì in Germania, e non v*è ra- 
mo della notomia comparativa^ che per gli ana- 
tomici della vostra nazione non sia stato og- 
getto di minute e studiose ricerche; però dicia- 
molo ad onor del verOj il sistema linfatico dei 
rettili non è stato in fino ad ora investigato, 
né dai vostri compatriotti, né dagli altri con 
quella premura e solerzia che desso parrebbe 
meritare. 

Perrault é il primo che ha fatto qualche 
cenno intorno ai vasi lattei dei rettili, poiché 
noi troviamo nella sua descrizione anatomica 
del camaleonte comune il passo seguente iz: Il y 
avoit méme des fhres blanches en forme de vei- 



ne$ Lactées, et tette membrane du Mesentère qui 
éstoit fort transparente avoit en son milieu une 
partie qui s' épaississoit et devenoit opaque^ comr 
me paur former le Pancreas d^ÀselliuSy ou le 
Réceptacle de Pequet = (1), di fatto la cister- 
na del chilo in questo rettile è situata quasi 
nel mezzo del mesenterio, dò nulladimeno gli 
anatomici si accordano a riconoscere Hewson 
per lo scopritore de' vasi linfatici dei rettili e 
dei pesci (2). 

Dopo Eewson^ Bojano (3)^ Fohmann (4)^ ed 
Odoardo Wéber (5) ci hanno fatto vedere lo stretr 
to legame che esiste fra questi vasi e le arterie^ 
io ho ampliate le osservazioni fatte da questi 
anatomici y ed ho notato che nelle testuggini 
di mare, i vasi sanguigni del mesenterio ed i 
vasi lattei sono più che in ogni altro rettile 
àbhondevolif mentre ne* lacertidi questi stessi 
vasi sono al paragone scarsissimi; ho inoltre 

(1) Mémoitti de V ÀeadimU RayaU de$ Scieneet. Tom. HI 
Fremièn partie 1733. 

(2) AecounU of the Lymphatic Sytiem in Birds, in Amphi- 
hUm$ ofiitiial and Fitehes in two Utien to William Hunter Phi- 
loiophieal Tramaetiom fot the year 1768 und 4769. 

(3) Anatome TeiMUni$europaeae. VUnaeiSi9fol.i7dtab.M. 

(4) Dai St^adenystem dtr Wirhelthiere. Heidelberg. 4827 
p. 46 To. 0. 

(5) Joh MMere Arehiv /tir Anatomie und Phytiologie 4835 
p. 535 Ta, 43 /l^. 5 e 6. 
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osservato^ non il primo però^ che in alcuni 
rettili la vescica orinaria è grande assai^ ed 
ha il doppio uffizio di ricevere V orina ^ e di 
essere al tempo stesso un serbatoio d' acqua , 
e di più ho veduto che in alcune famiglie, il 
passaggio, il quale si continua dal condotto (o- 
racico alla vena succlavia è patentissimo ^ in 
altri in vece non è stato per anco con evi- 
denza dimostrato, e forse noi sarà maij per 
lo che abbiamo qualche fondamento di crede- 
re, per lo meno di sospettare, che la linfa in 
alcune famiglie de* rettili, passi per effetto del- 
T endosmosi entro le arterie e le vene con cui i 
vasi linfatici sono strettamente legati; dall'al- 
tro canto noi scorgiamo nelle loro abitudini 
notabilissime differenze , i lacertidi per via 
d* esempio, ricercano i luoghi aridi, e si mo- 
strano vivacissimi allorché sono esposti ne' tem- 
pi estivi ai raggi del sole, altri rettili in vece 
fuggono il sole come da cosa alla loro azienda 
vitale nocevolissima , ed abitano soltanto in 
luoghi umidi ed ombrosi; ora tutti questi fatti 
stmo rimasti in fino adesso senza una spiega- 
zione, ossia per dire la stessa cosa con altre 
parole, non conosciamo la dipendenza ed il 
legame, che deve esistere fra le abitudini di 
questi animali e la loro organizzazione, e il 
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cercare di scoprire questa dipendenza sarebbe 
a parer mio un argomento importantissimo e 
degno di un fisiologo, e di un anatomico quale 
voi siete. 

Voi avete robustezza di mente e di corpo, 
siete attivissimo per natura, siete espertissimo 
nell'arte delV iniettare; avete la fortuna di ap^ 
partenere ad un pubblico stabilimento, per cui 
potete procacciarvi tutti quei sussidi che un 
semplice privato non potrebbe avere, in som^ 
ma siete fornito di tutte quelle doti, che sono 
necessarie per condurre a buon fine una m- 
dagine anatomico^ fisiologica, come ne fanno 
prova le belle osservazioni di cui avete di già 
arricchita la scienza, io porto quindi opinio^ 
ne, che se voi intraprendeste le ricerche ch'ora 
vi addito, le vostre fatiche tornerebbero in 
molto vantaggio della scienza, e di voi in 
grandissima lode. 

Pavia i5 novembre i845. 
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'lacchè richiedete d'essere informalo della contro^ 
venia promossa dal doti, 3Iauro Rusconi intorno i 
rapporti che esistono tra i vasi linfatici e i sanguigni 
nei rettili , io lo farò con tutta la brevità e chiarezza^ 
che per me si potrà ^ e nutro speranza che esimio cultore 
quale voi siete della Notomia Co7nparata, vorrete pi^ 
gliarne pensiero y e appurare colle vostre mani, e co' 
vostri occhi la verità. 

Questo è l'esordio della vostra lettera ìndiritta al prof. 
Alessandrini (1). 

Se questo celebre professore dell' Università di Bologna 
ha realmente desiderato di avere da voi questa informazio- 
ne^ io lodo lui perchè questa sua dotta curiosità è una 
nuova testimonianza della cura ch'egli si prende per tutto 
ciò che risguarda la scienza da lui con tanto onore profes- 
sata^ e se voi^ dirigendo a lui la vostra lettera^ avete avuto 
in mira di sceglierlo a giudice della nostra contesa^ in que- 
sto caso io lodo voi^ e dichiaro^ che non potevate scegliere 
presso di noi un anatomico di lui più adatto a questo uffi- 
zio; vediamo adunque se l'avete informato di ogni parti- 

(1) Sul rapporto tra i vasi linfatici e tanguigni nei rettili. Let- 
tera ecc. Milano Tipografia di Giuseppe Chiusi Ì9i4. 



colarità, e se gli avete mostrato quale è stata T origine 

della nostra controversia. 

Dopo l'esordio voi rammentate al chiarissimo prof. Ales- 
sandrini, che nell'opera vostra sopra il sistema linfatico 
dei rettili (i) avete asserito, trattando della testuggine ma- 
rina, che le due aorte non trovansi al contatto della linfa, 
e poscia gli dite che Fohmann e Odoardo W'eher, ragio- 
nando ambidue dell'aorta e sue diramazioni nelle serpi, 
ed io discorrendo delle arterie mesenteriche della salaman- 
dra , abbiamo pubblicato un'opinione aflatto contraria; 
fin qui la cosa va bene , però mi sembra che voi voglia- 
te trarmi del seminato, perchè l'origine della nostra con- 
troversia ò , se voi abbiate o no parlato nell'opera vo- 
stra delle arterie mesenteriche, che nella salamandra cam- 
minano entro i vasi lattei, e non già se le due aorte della 
testuggine marina siano o no al contatto immediato con 
la linfa; intorno a questo punto noi non abbiamo mai al- 
tercato; avreste voi dimenticata l'origine della nostra 
contesa? Per verità il vostro esordio è sì strano, ch'io 
stimo necessario di ritornarvela nella memoria. 

Sul finire dell'anno 1841 io ho veduto nella salamandra 
terrestre, che le arterie del mesenterio sono rinchiuse ne' 
vasi lattei, e siccome questo fatto mi riusci totalmente nuo- 
vo, e mi empiè di stupore, cosi cessata in me la meravi- 
glia, ho riletto subito Topera vostra onde vedere se face- 
vate menzione di questo fatto, e dopo d'essermi perfetta- 
mente assicurato che non ne fate cenno veruno, mi sono 
affrettato a comunicarlo ai miei Colleghi dell'Istituto, come 
un fatto totalmente nuovo : Terminata la lettura del mio 



(i) Sopra il sistema linfatico dei retati. Ricerche zootomiche. 
Pavia presso Pietro Bizzoni 1832- 
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discorso, in cui ho parlato di voi con quei modi che usar 
doveva un vostro collega , ho fatto circolare fra i miei udi- 
tori un disegno (T.lIF.2qui unita) (1), in cui vcdevansl 
cfligiati i vasi chiliferi di una salamandra, i quali rac- 
chiudevano le arterie del mesenterio in quella guisa me- 
desima che una vagina involge una spada, poscia con un 
cenno accompagnato da due o tre parole vi ho invitato 
a vedere le preparazioni anatomiche che aveva portate 
meco, le quali comprovavano T esaltezza del mio disegno, 
e la verità del fatto da me esposto : ma voi ricusaste di ve- 
derle, e senza muovervi dalla vostra sodia, rispondeste 
sull'istante al mio invito con le seguenti parole, non ho bi- 
sogno di vedere le vostre preparazioni^ perchè trattasi di 
una cosa da me veduta e di già descritta neW opera mia^ 
quindi con questa risposta, voi in un modo implicito, mi 
deste la taccia di plagio, o per lo meno quella d'uomo 
inconsiderato e disatento che ignorava ciò che avevate 
scritto: ecco quale fu l'origine della nostra contesa, ora 
se dessa è nata dall' aver voi tentato di appormi una tac- 
cia da me non meritata, come mai poteste voi dire nel- 
r esordio della vostra lettera, ch'io sono stato il promo- 
tore della controversia insorta fra noi due? Ma conti- 
nuviamo la nostra narrazione. 

Poco dopo questo disgraziato accidente , io ho pubbli- 
cato una parte del mio discorso (2), e l'ho corredata di 

(1) 11 disegno che ho fatto circolare fra i miei uditori era io 
qualche parte un poco diverso da quello che si vede nella (T.II 
F.2 qui unita)., imperocché non vi si vedevano i piccoli vasi lin- 
fatici del retto intestino, ma soltanto i grossi tronchi di questi 
vasi che camminano fra le lamiue del mcsoretto. 

(2) Sopra una particolarità risguardante il sistema linfatico del' 
la salamandra ttrrestr e. Pavia Tipografia Fusi e Gomp. 1811. 
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un«T tavola con tre figure, una delle quali è quella stessa 
eh' io ho fatto circolare fra i mici Colleghi in occasione 
della lettura del mìo discorso^ e di più vi ho aggiunto 
una nota^ alquanto lunga, in cui dimostro, che in niun 
passo del vostro libro si fa menzione di arterie del me- 
senterio, che camminano entro i vasi lattei, ma vi si parla 
solamente della vena cava e dell' aorta , che voi avete ve- 
dute avviluppate nell'alveo maggiore linfatico, insom- 
ma ho fatto vedere e toccar con mano che la taccia di 
plagio appostami da voi non aveva neppur ombra di fon- 
damento. 

Tre mesi dopo la pubblicazione di questo mio breve 
scritto, un anatomico alemanno, ^Biarissimo prof. Er- 
nesto Enrico Weber, cortesemente mi avvisò che il fatto 
da me osservato nelle salamandre, e da me creduto total- 
mente nuovo , era di già stato veduto nelle serpi e pubbli- 
cato da suo fratello Odoardo (4)^ voi pure foste avvertito, 
non so da chi, che questo fatto medesimo era stato osserva- 
to parimenti nelle serpi e pubblicalo da Fohmann (2) prima 
che da Weber, anzi prima che venisse in luce il vostro libro, 
cosi che siete venuto all'Istituto, e nell'adunanza del giorno 
23 marzo i 842 avete letto un discorso in cui avete asserito, 
che nell'opera vostra non solamente parlando della te- 
sUigginc , ma eziandio degli altri ordini dei rettili avete 
a7nmessa la massima y che le arterie non sono libere ne- 
gli alvei linfatici y e perciò non bagnate dal chilo e dalla 
linfa y essendo inviluppate anche da vicino da un vela- 
mento membranaceo propagine della 7?ie7nhrana degli 

(1) Jo. Miillcrs. Arcliiv. fiir Aiialoinic und Pliysiologic. Ì8.35 
p. 535 T. 13 Fig. 5. 6. 
(3) Das Saiigadersystem dcr WirbeUbierc. Heidelberg. 1847. 
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alvei linfatici^ per cui non sono a contatto Ì7nmediato 
colla linfa e col chilo (1)^ quindi avendo voi asserito che 
nel vostro libro avete ammessa una massima cosi fatta ^ 
voi avete implicitamente e di bel nuovo dichiarato y che 
nell'opera vostra avete parlato delie ramificazioni dell'aor- 
ta^ che camminano entro i vasi lattei^ e che le avevate non 
solo vedute^ ma anche esaminate e ponderate^ poiché 
avete notato ch'esse non sono a contatto immediato col 
chilo , e di più avete implicitamente dimostrato , o per 
dir meglio^ tentato di dimostrare^ chela taccia di plagio 
da voi appostami tre mesi prima era molto bene fondata. 
Che voi abbiate ricusato nell'adunanza delF Istituto di 
vedere le mie preparazioni anatomiche^ e mi abbiate rispo- 
sto che non volevate vederle , perchè trattavasi di un og- 
getto da voi veduto^ e di già descritto nell' opera vostra , 
voi potevate in ciò essere scusato^ perchè si poteva sup- 
porre , che nel momento in cui mi deste questa risposta , 
non vi ricordaste con esattezza di quello che avevate scrit- 
to^ ma che voi aveste a ripetere tre mesi dopo la stessa 
cosa^ non solo in voce^ ma ben anche con le stampe^ in 
onta al mio scritto apologetico da me pubblicato poco 
dopo l'insorta contesa^ ciò davvero mi ha fatto molta 
sorpresa^ e tale e tanto dispiacere^ che fui tutto mosso 
di invitarvi con una lettera stampata a mostrarmi il passo 
del vostro libro, dove trovasi la massima testé menzionata^ 
ma poscia riflettendo che voi posto in questo cimento; 
non ne sareste uscito con tutta vostra lode, ho messo 



(1) Vedi il sunto di questo discorso nella Bib. It. 1842 fa. 10 
p. 17, e nota bene o Lettore, che questo sunto, prima che fosse 
stampato, è stato Ietto alla presenza del prof. Panizza,.il quale 
col suo silenzio lo ha approvato. 
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da banda il pensiero di scrivervi^ e come meglio ho po- 
tuto ho soffocato il mio ramarico^ e certamente non avrei 
mai ripreso la penna per ritornare sopra questo disgu- 
stoso soggetto^ se l'appello che avete fatto al Congresso 
scientifico di Milano^ e la lettera che avete diretta al 
prof. Alessandrini ^ non mi avessero sospinto a rinnovare 
la mia difesa^ ed a rinnovarla con nuove ragioni. 

Voi avete asserito in faccia mia^ e de' nostri GoUeghi 
che il fatto anatomico da me osservato nella salamandra 
era di già stato da voi veduto e descritto nell'opera vostra^ 
perciò nel discorso che avete letto nell' istituto tre mesi 
dopo la nostra contesa ^ eravate in dovere di provare a me 
ed ai nostri Colleghi la verità della vostra asserzione^ os- 
sia eravate in dovere di riportare il passo del vostro libro 
dove ci date la descrizione del fatto anatomico da me 
osservato^ e siccome non potevate riportare un passo 
che non avete scritto mai ^ cosi sarebbe stato prudenza 
in voi il non ritornare sopra questo argomento^ voi in 
vece siete ritornato sopra questo soggetto , ed avete as- 
serito che nel vostro libro avevate ammesso la massima 
non essere le arterie né bagnate dal chilo^ né dalla linfa^ 
e^ come era da aspettarsi^ non avete riportato il pas- 
so del vostro libro dove trovasi questa massima che 
pretendete d'aver stabilita: Io non reco in dubbio ne la 
vostra veracità^ né la vostra onoratezza^ tuttavia vi dico 
francamente che, nei casi contenziosi^ dovete provare 
quello che asserite^ altrimenti correrete pericolo di non 
essere creduto ^ sì lo ripeto, non era conveniente per 
voi il ritornare sopra questo argomento, perché ho letto 
più e più volte il vostro libro , e credo con molta atten- 
zione, ma la massima che pretendete d' aver ammessa , 
non r ho mai rinvenuta ; la sola massima eh' io ho ri- 
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trovato nelle conclusioni delfopera vostra sopra ì rettili, 
è, che gli alvei linfatici maggiori abbracciono o invilnp' 
pano i maggiori vasi sanguigni (p, 53), cioè la vena cava 
e Y aorta ; egli è di questi soli vasi maggiori che voi 
parlate e non delle loro ramificazioni, e voi capite bepe 
che altro è il parlar del fiume, ed altro è il parlare de' 
canali che ne derivano , cosi che non so comprendere co- 
me voi dopo il mio scritto apologetico abbiate potuto as- 
serire (Bib. It 4842fas. 40p.47) che nell'opera vostra 
avete ammesso la massima , che le arterie non sono ba- 
gnate dal chilo, mentre né nelle vostre tavole, né in tutto 
il vostro libro non v' è né cenno ne indizio di arterie del 
mesenterio rinchiuse o avviluppate ne' vasi chiliferi. Que- 
sta vostra asserzione mi fa vie maggiormente sorpresa 
quando rifletto , che nella terza tavola dell' opera vostra , 
voi portate la figura 3' ad unico oggetto di far conoscere ai 
vostri lettori, ìì particolare andamento dei linfatici lun^ 
go le vene del mesenterio (p.40), così che questa figu- 
ra è in opposizione manifestissima con la massima che 
pretendete d'aver ammessa^ ben più alla p. ix parlando 
della testuggine marina, voi lungi dal dirci, che le ramifi- 
cazioni dei tronchi arteriosi camminano entro i vasi linfa- 
tici, ci dite in vece che vengon fuori del loro invoglio lin- 
fatico, e pajono traforare uscendo le stesse pareti Un fati' 
che^ in somma non vi siete mai accorto, durante il corso 
delle vostre ricerche, della differenza che corre per questo 
lato tra la testuggine di mare e la salamandra , la qual dif- 
ferenza consìste in ciò che nella prima, le ramificazioni del- 
l'aorta vengon fuori e paiono traforare uscendo le stesse 
pareti linfatiche, nella seconda in vece continuano ad es- 
serne vestite ( T. I. F. 5. 6 qui unita ) ; dal non aver scorto 
questa differenza è venuto, che avete applicato a tutti i ret- 



tili quello che avete osservato nella testuggine mariu 
ed avete stabilito nelle vostre codgIusiodì la massima gene- 
rale, da me poco sopra accennata, cioè che gii aìvei 
maggiori linfatici abbracciano o inviluppano i mag- 
giori vati sanguigni. 

Ora ebevi bocon evidenza dimostrato qaale fu l'ori- 
gine della nostra contesa, io voglio sperare dall'equità 
vostra, che riconoscerete essere stata la nostra contro- 
versia promossa da voi e non da me, e voglio altresì 
losÌDgarmi che non esiterete un istante a confessare ìd- 
genuamente e chiaramente , che allorquando celi' adu- 
nanza dell' Istituto vi ho invitato a vedere le mie pr^ra- 
zioni anatomiche, io allora non vi invitava a vedere un 
latto a voi già noto, e da voi pubblicato, come mi rispon- 
deste, ma un làttoavoi totalmente sconosciuto, se poi 
alcune particolari ramificazioni dell'aorta e l'aorta stessa 
siano o no al contatto della linfa, questo è un punto se- 
condario e frivolissimo dì cui parlerò fra poco; presente- 
mente voglio comooicarvi le mie osservazioni intorno al 
vostro libro sopra il sistema linfatico dei rettili, e voglio 
così attenere alla promessa che ho fatto al pubblico già da 
treanni(l), 1» quale, come voi ben sapete, fu provocata 
da uno artìcolo virulentissimo (2), che il già Ai rostro as- 
sistente ba scagliato contro di me. 

Io a dini II vero, durante il corso di questi tre anni, 
ricordandomi sempre dell'obbligo che mi correva verso 
il pubblico, mi sono sempre pentito della promessa fatta al 
pubblico medesimo, e quantunque il mio silenzio fosse da 
Uluni griisliimcntc deriso, tuttavia non ho mai potuto in- 

(J) Vfdi il Giornali- liellt- Soipnw i 
Tra, scmcìire 2.° p. I7fi. 

(S) Ouesio articolo iroTasi inserito ta\ Gvit. i 
(n."XCIgcniiajol8«.p. «t 
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vederlo vi siete servito del mercurio, il quale ve lo ha 

mostrato sì, ma totalmente guasto e alterato. 

Come mai non vi siate accorto fin dal principio delle 
vostre ricerche, che il mercurio vi conduceva totalmente 
fuori di strada, io noi saprei dire, ma certo egli è che in 
questa circostanza non avete manifestato quel tatto di cui 
in altre occasioni avete date non dubbie prove: quel guazza- 
buglio di otri che vedesi nella vostra prima tavola, e quei goz- 
zi linfatici del mesenterio (T.I.F.I qui unita) che voi ci de* 
scrivete, dovevano al primo aprirvi gli occhi, e indurvi ad ab- 
bandonare sull'istante il mercurio, o almeno almeno ad ado- 
perarlo con moltissima circospezione e particolare cautela. 

La cisterna del chilo , che nei rettili è liscia e poco o 
niente rilevata dal piano , per cui quando apriamo il ven- 
tre, per via d'esempio, di un ramarro {Lacerla vtrid,) , 
l'occhio nostro quasi non la scorge, nelle vostre tavole in 
vece vedesi effigiata come un' otre di cornamusa, tutto ber- 
nocoluto, e di un enorme grandezza; ora la sua mole, e 
la sua forma dovevano destare in voi naturalmente il so- 
petto di qualche abbaglio, e dovevano indurvi ad esami- 
narla internamente; se aveste fatto questa ricerca avreste 
veduto vari fili o briglie che sono attaccate alle sue inter- 
ne pareti, e vi sareste accorto che la sua straordinaria tur- 
gidezza è dovuta al mercurio, e che i suoi avvallamenti 
sono r effetto della resistenza che le briglie anzidette op- 
pongono alla forza espansiva del mercurio stesso. 

I vasi chiliferi che si vedono effigiati nella vostra prima 
tavola sono assai diversi da quelli che sono rappresentati 
nella tavola terza (T. I. F. I) ( T.II. F.IV qui unita ) ora 
questa differenza fra i primi ed i secondi doveva destare in 
voi il sospetto di qualche errore prodotto dal mercurio, e 
doveva indurvi ad adoperare per le iniezioni qualch'altra 



materia^ ma voi non avete mai sospettato di niilla^ non 
vi siete mai accorto di nulla ^ ed avete continuato sempre 
ad iniettare col mercurio, incominciando dalla grande 
testuggine marina fino alla piccola rana^ che è l'ultimo 
rettile di cui parlate nell'opera vostra: però il mercurio 
che avete incautamente adoperato non fu la sola sorgente 
dei gravi abbagli che avete presi ^ e delle lacune che 
avete lasciate, avvene un'altra che pure devo indicare. 
Nel vostro libro ci fate comprendere che nel corso delle 
vostre ricerche^ voi in alcuni pochi e particolari casi ave- 
te usato come mezzo d'investigazione^ ora del glutine 
animale tinto in rosso^ ora dell'olio^ ed ora d'altre sostan- 
ze, però parlando^ per via d'esempio, della salamandra, 
ci confessate candidamente a car. 27, che non siete riuscito 
ad iniettare i vasi linfatici del cuore, del terzo inferiore 
dello stomaco, del pancreas, dei reni, del fegato, e che 
so io, e parlando poi della rana ci dite a car. 29 per guanti 
tentativi abbia fatti mediante f iniezione del mercurio^ 
e del glutine animale, non ottenni mai di rendere ap- 
pariscente alcun linfatico sulla parte anteriore del tubo 
intestinale e sullo stomaco; ora d'onde è nato che non 
siete riuscito ad iniettare i vasi linfatici di queste viscere, 
i quali vasi, se se ne traggono quelli del fegato, sono fa- 
cilissimi ad iniettarsi? (d) Qual conseguenza dovremo noi 
trarre da queste vostre ingenue confessioni? Penserà ognu- 
no come vorrà, io per me conchiudo da queste vostre con- 
fessioni , che il già fu vostro assistente era poco esperto 

(I) Neir opera mia sopra la salamandra comune che sto scri- 
vendo mostrerò i yasi linfatici di tutte queste viscere, io li ho 
di già fatti yedere a yari miei amici fra i quali mi piace di no- 
minare il chiarissimo prof. Porta, qui dimostro soltanto quelli 
dello stomaco della rana T. lY. F. I. 
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nell'arte deir iniettare^ e conchiudo che voi meno esperto 
di lai in quest'arte^ e inesperto poi nell'arte del disegno^ 
avete intrapreso un' opera superiore alle vostre forze. 

Non crediate però che i vasi linfatici delle viscere or ora 
nominate siano i soli che a voi non riusci di vedere^ dav- 
vero sareste in errore se cosi la pensaste^ perchè in tutte 
le vostre tavole non avvi una figura che rappresenti un 
rettile veduto di fianco^ e quindi mancano in tutte le 
figure che voi portate^ i vasi linfatici situati nei lali^ i quali 
non si possono vedere quando per le iniezioni si fa uso 
del mercurio^ perchè per vederli e seguirne i tronchi è 
forza adoperare lo scalpello anatomico , ed allora il mer- 
curio sfugge^ e l'osservatore si rimane al bujo; ma a che 
vo io parlando de' vasi linfatici situati ne' lati del corpo e 
che sono difficili a vedersi ^ se voi non avete neppure 
veduto con esattezza i vasi lattei della tetuggine marina , 
che sono facilissimi ad iniettarsi^ e si possono con facilità 
vedere senza l'aiuto dello scalpello anatomico? 

Per mostrarvi e farvi ^ccar con mano questa verità^ vi 
rammenterò prima di tutto ciò che ha scritto lo Scarpa nel 
suo Index rerum musei anatomici Ticinensis, rispetto 
alla preparazione n.' 339 (i) in cui si vedono iniettate di 
diverso colore le arterie , le vene ed i vasi lattei della te- 
stuggine marina = lactea rasa egli dice in mesenterio 
pone, et circum vasa sanguifera incedunt , ubicrebras 
areolas, freguefitesgue plexus cofistituuni , poi vi porrò 
sott' occhio ciò che ha scritto Hewson prima dello Scarpa 
intorno a questa testuggine = i vasi lattei accompagna- 

(1) Lo Scarpa ch'io ho avuto a maestro^ allorché trattava nel- 
le sae dotte lezioni del sistema linfatico umano ^ non ometteva 
mai di notare che nei rettili questo sistema è copiosissimo^ ed 
in prova di questa verità soleva mostrare ai suoi uditori que- 
sta preparazione. 
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no i vasi sanguigni sopra il mesenterio , scorrono lungo 
i loro lati, e comunicano fra di loro attraversando trat- 
to tratto i vasi sanguigni i più grossi vasi lattei 

che camminano sopra gli intestini accompagnano ivasi 
sanguigni^ però i piti piccoli non accompagnano questi 
vasi, né camminano nella stessa direzione^ ma scorro^ 
no longitudinalmente^ sopra t intestino ^ si approfonda- 
no , e attraversando la tunica muscolare ^ passano nel- 
la cosi detta tunica cellulare o nervea (d). Voi adunque 
nella vostra prima tavola che rappresenta i vasi linfatici 
degli organi chilopoetici della testuggine marina , dove- 
vate^ seguendo TesDipio dello Scarpa^ mostrarci le arte- 
rie e le vene mesenteriche^ e farci vedere come i vasi lattei 
formano nel loro cammino varie maglie sopra le une e le 
altre ^ conforme ha detto anche THewson^ voi in vece nel- 
la vostra prima tavola avete onmiesso i vasi sanguigni^ che 
erano di assoluta necessità^ e per fornirci un'idea adegua^ 
la e precisa del sistema linfatico dei rettili^ come dite nel- 
la prefazione ; ci avete dato un mostruoso guazzabuglio di 
otri e di gozzi linfatici (T.I.F.I. qui unita )^ e poscia per 
riparare il fallo d'aver ommesso nella prima tavola i vasi 
sanguigni^ voi portate nella tavola terza una figura^ che 
è la terza^ con la quale ci mostrate ilparticolare andamen^ 

(i) The lacteals accompany the blood-vessels upon the me- 
sentery^ ranning by their sides^ and communicate frequently 

across those vessels The largar lacteals^ which ron upon 

the intestines^ accompany the blood-vessels; but the smaller 
lacteals neither accompany those vessels^ nor pass in the same^ 
direction^ but run longìtudinally upon the gut^ and dip down 
through the muscullar coat into the cellular or nervous, as it 
has been called p. 199 e 309. Philosophical Transactions. Yol. 
LIX for the year 1769. 
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io dei vasi linfatici lungo le vene, e i vari gozzi eh' essi 
formano di quando in quando lungo il mesenterio, e cosi 
siete passato d'errore in errore , perchè i vasi lattei della 
testuggine marina non hanno un particolare andamento 
lungo le vene , ma come ha detto Hewson e lo Scarpa e 
come ho veduto io stesso ( T. IL F. Y. qui unita )^ cammina- 
no lungo le vene e lungo le arterie, et crebras arcolai fre- 
guentesgue plexus constituunt , e non formano gozzi a 
quando a quando come voi dite (p. 40); ma ciò non ba- 
sta voi asserite d' aver riconosciuto quattro strati linfati" 
ci ( p. 7 ) sopra il canale intestinale della testuggine mari- 
na, e non vi siete accorto che il secondo ed il terzo strato 
non sono che uno strato solo , e ciò che è più bello si è 
che il terzo strato , che voi chiamate la rete linfatica 
profonda, vedesi effigiato nella vostra tavola terza (F.III. 
n."* i ) non come una rete , ma come uno strato di fili 
contigui gli uni agli altri, e quantunque vi siate proposto 
di condurre a compimento il quadro che ì vostri prede- 
cessori hanno poco più che adombrato (prefa.), tuttavia, 
voi in mezzo a tanto scialacquamento di figure sopra la 
testuggine marina, non ci avete dato neppure un disegno 
in cui si vedono i vasi lattei , della tunica interna degli in- 
testini tenui : ora se avete lasciato delle lacune ed avete 
sbagliato rispetto alle testuggini marine, quantunque ne 
abbiate avuto a vostra disposizione quattordici le quali 
pesavano dalle dodici alle settanta libbre metriche (p. 5 ), 
e quantunque abbiate avuto davanti agli occhi la prepara- 
zione anatomica lasciataci dallo Scarpa (taccio del Hewson), 
pensate cosa sarà avvenuto delle vostre anatomiche ricer- 
che sopra i piccoli animali! Io non ho lena da continuare 
queste mie critiche osservazioni , le quali a dirvi il vero 
sono a me stesso rincrescevoli , ma giacché mi avete co- 
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stretto a pubblicare le mie riflessioni intorno all'opera vo* 
stra, cosi vi pregherò di esaminare comparativamente le 
figure 2" e 3' della prima tavola qui unita, che rappresen- 
tano ambedue Io stesso oggetto^ cioè la piccola cisterna 
del chilo, ed i vasi linfatici di una porzione d'intestino 
e corrispondente mesenterio della rana comune; in una 
di queste figure che è la più grande, e che è stata di- 
segnata da me stesso, vedrete i piccolissimi vasi chili- 
feri, i quali camminando longitudinalmente, si avvicinano 
alle piccole arterie trasversali dell* intestino, e vi formano 
sopra una guaina, la quale è un piccol tronco linfatico, 
indi vedrete tutte queste cosi fatte guaine {/),h.h,ihid.) 
o piccoli tronchi chiliferi, shoccare nel gr*an canale chi- 
lifcro (c.cc.c.fbjd.) situato lungo il margine concavo 
del budello , dal qual canale poi sorgono i grossi vasi lat- 
tei ( d.d, d. ìbid, ) (\) che convergendo, vanno a terminare 
nella piccola cisterna del chilo {cibid,) di cui sono una 
continuazione; in ognuno di questi grossi vasi lattei, ve- 
drete, ora una semplice arteria (/I ihid. ) , ora una sempli- 
ce vena {p.p.p.ìbid.), edora due vasi, uno «arterioso 
e r altro venoso, i quali camminano in direzione opposta 
entro i grossi vasi lattei {d.d, ibìd,), e dentro il canale da 
cui questi grossi vasi traggono origine. Nel vostro disegno 
(T.l.F. III. qui unita) si vede in vece T intestino {b,fbid,) 
tutto coperto di maglie romboidali, diverse <afl*atto dal vero, 

(i) Se si apre per lo lungo uno di questi grossi Tasi» e con 
una molletta si solleva T arteria, si vede allora eh' essa ò legata 
al vaso per mezzo di varie briglie, e che la vena e tutta attac- 
cata alla parete del vaso stesso, per cui T iniezione non può co- 
prire intorno intorno la vena come copre T arteria; nella cister- 
na per lo contrario V iniezione copre le vene e le arterie io 
guisa che non sono più visibili. 



e la piccola cisterna del chilo (e. ibid. ), in luogo d' esser li- 
scia, ha varibemocoli, che sono la conseguenza del mer- 
curio che avete adoperato per le iniezioni ; nel vostro lesto 
poi non dite neppure una sillaba, né dei vasi sanguigni 
che camminano dentro la piccola cisterna, né del canale 
chilifero, né dei piccoli tronchi trasversali che vi mettono 
foce, e non parlate né poco né punto delle arterie e delle 
vene mesenteriche, e ciò non mi fa meraviglia, perchè 
rispetto ai vasi sanguigni che camminano entro i vasi lat- 
tei, voi durante il corso delle vostre ricerche foste sem- 
pre nel più perfetto buio, anzi in alcuni casi, come è questo 
della rana, foste nel buio anche riguardo alle arterie ed alle 
vene dell'ovaia, del polmone e della vescica dell'orina, le 
quali ora camminano entro i vasi linfatici, ed ora sono 
prese in mezzo da questi vasi, come vi mostrerò a suo luogo. 
Non crediate però eh' abbia qui trascelte astutamente 
le figure della testuggine e della rana, come quelle che 
sono le più scorrette, no davvero, io ho scelte queste figu- 
re perché risguardano il primo e l'ultimo capitolo dell'ope- 
ra vostra; nel caso presente non é d'uopo lo scegliere, 
perché tutte le vostre figure, tranne quelle che rappre- 
sentano le vescichette pulsanti delle rane, sono scorrette 
come queste di cui vi parlo, anzi talune, come vedrete 
nel corso di questa lettera, sono un puro e pretto la- 
voro d' immaginazione : e giacché qui ho fatto menzione 
delle vescichette pulsanti, ossia de' cuori linfatici delle 
rane, io voglio darvi i ben meritati encomi per il 
modo nitidissimo col quale li avete fatti rappresenta- 
re (1), e vorrei darvi anche il vanto d' esserne stato lo sco- 
pritore, se l'amor del vero che deve sempre reggere la 

(i) Nella descrizione però abbiamo trovalo qualche errore di 
notomia che faremo conoscere fra poco. 
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penna di chi scrive in si fatte materie , non mi obbligasse 
a dire ch'essi furono scoperti da uno de' primi anatomici 
viventi^ da Gio. Miiller. Si questa scoperta è dovuta a lui^ 
perchè il vostro libro è venuto in luce nel dicembre del- 
l' anno 4833^ come mi è stato scritto dal sig. Siro Fan* 
taguzzi^ il primo agente del vostro stampatore^ e Gio. Miil- 
ler pubblicò la sua scoperta negli Annali di Fisica di Pug- 
gendorff neir agosto del 1832 fas. 8. p. 517 : voi dite che 
questa scoperta è stata dai dotti egualmente aggiudica^ 
ta a voi ed a Mailer (p. 24), ed è verissimo che un 
giovane scrittore, il sig. Gruby, ha attribuito a voi due 
questa scoperta, anzi vi dirò che anch'io ho preso que- 
sto sbaglio, come potrete vedere nel mio discorso letto 
all'Istituto, e da voi citato (p. 5) nella vostra lettera, ma 
da un dotto anatomico alemanno sono stato dippoi av- 
vertito del mio errore, e convinto dai fatti ho dovuto 
ricredermi. 

Voi prima che Miiller pubblicasse la sua scoperta, avete 
veduto negli uccelli le vescichette linfatiche sacrali, e nel- 
la descrizione che ce ne date (i), non parlate né poco ne 
punto della loro pulsazione, perchè realmente non pulsa- 
no , e quando avete scritto il vostro libro sopra il sistema 
linfatico dei rettili ^ vi siete studiato ( p. 33 ) di far vedere 
che i cuori linfatici scoperti da Miiller sono simili in tutto 
e per tutto alle vescichette linfatiche sacrali da voi osser- 
vate negli uccelli (2), e afnnchè ognuno avesse a scorgerne 



(i) Panizza. Osservazioni antropo-zoolomiche-fisiologichc. Pa- 
via 1831. 

(2) Le vescichette linfatiche sacrali che si osservano negli uc- 
celli sono semplici vie, mediante le quali i vasi linfatici degli 
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l'identità^ avete soggiunto d'aver veduto la pulsazione 
anche nelle vescichette degli uccelli^ e cosi con quest'as- 
serzione^ da voi pubblicata tre anni dopo^ avete pro- 
clamato un errore di notomia, ed avete tentato di sal- 
tare innanzi a Miiller ; don venite adunque ad at-^ 
laccarmi e a dirmi che avete fatta questa scoperta con-" 
temporaneamente a lui ( p. 24 della vostra lettera )/ 
perchè le date^ come fa osservare Io stesso Miiller, par-" 
lano chiaro contro questa vostra asserzione, ma ripi-^ 
gliamo il filo delle nostre critiche osservazioni. 

Io ho di già dimostrato che voi non avete veduta la 
stretta relazione, che avvi ne' rettili, tra il sistema linfati-» 
co ed il sanguigno, e che avete presi i stravasamenti,i gua- 
sti, e le deformità prodotte dal mercurio per vasi linfatici, 
ciò nulladimeno voglio darvi nuove prove di queste veri- 
tà, e voglio farvi vedere che vi siete talmente sviato, che 
avete confuso i vasi linfatici dei rettili con quelli degli ani- 
tnali di satìgue caldo ^ a questo fine vi pregherò di osser- 



arti inferiori comuoicaDo dircttameDte cou il sistema venoso, 
ma queste vie, che sono state vedute, prima da Fobmann , 
poscia da Lauth e in seguito da Panizza, non sono cuori lin- 
fatici^ come quest'ultimo vorrebbe farci credere. Ecco ciò che 
dice Miiller in questo proposito nella quarta edizione ( ÌSH ) 
del suo manuale di Fisiologia tradotto da Jourdan. Chez les 
oùeaux, Its vaiseaux lymphatiques de$ membra inférieurs s* a^' 
houchent à pari dans les vtine$ iliaques, suivant Fohmaniiy 
Lauth et Panizza p. 202 , e nella pagina susseguente egli sog- 
giugne Jusqu* ici f ai cherché en vain les coeurs lymphatiques 
chez les poissons, Les oiseaux n' cn ont pas non plus, ou du 
moins nous ne connaissons point les endroits ou il faudrail ìes 
chercher* 
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Vare comparativamente le^-figure i. 2. 5. della tavola secon- 
da qui unita ^ le quali rappresentano i vasi chiliferi della 
salamandra comune^ e poscia vi pregherò di dirmi ^ dove 
sono nel vostro disegno (F. I) le maglie di varia forma e 
gi*andezza (F.2.0.), che i piccoli vasi chiliferi vanno fa- 
cendo sopra il retto intestino nell' atto in cui si avvicinano 
alle arterie che vengono direttamente dall'aorta ventrale? 
Dove sono nel vostro disegno ( F. I ) i tronchi linfatici (F.2. 
b. b. b, ) che involgendo a guisa di vagina le arterie mede« 
sime, e camminando transversalmente^ vanno a sboccare 
neir appendice della cisterna {ut, ibtd.) e da questa nel dut- 
to toracico situato fra i reni (u.u. ibid, ) anzi nascosto fra 
i reni stessi ? Dove sono i tronchi linfatici ( e. ibid, ) che 
inviluppano le ramificazioni arteriose della porzione in^ 
feriore del retto intestino procedenti dall'arteria ( d. ibid. ) 
della vescica orinaria, i quali tronchi linfatici^ dopo d'es-* 
sersi uniti con quelli che accompagnano le arterie ( iP 
t62(c/.) della vescica medesima^ vanno a metter foce nell'estre- 
mità posteriore del dutto toracico ? Dov' è nel vostro di- 
segno (F. I ) la cisterna del chilo (F.2. f. )> che ha una for* 
ma semilunare ^ dov'è la sua appendice (^/.litV.)^ che si 
prolunga quasi fino alla cloaca ? Dove sono le strisele lon- 
gitudinali {J^,Z.b.b)y che i piccoli vasi lattei formano sopra 
i tenui intestini? Finalmente vi pregherò di dirmi dove 
sono le arterie mesenteriche ( F. 2./*.) che attraversano la 
cisterna e camminano entro i grossi vasi lattei ; via dove 
sono nel vostro disegno (F. \) queste arterie che pretende- 
ste d'aver vedute e descritte nell'opera vostra? Io non le 
trovo in nessuna figura delle vostre tavole (\)i Nel vostro 



(i) L* aorta e da esso ( dal dutto toracico ) awìiluppaUi eomt 
fieUa ttstuggint ( p. 28 )• Queste sono le sole parole intomo alle 
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disegno (F. i ), in luogo delle maglie che i piccoli vasi lin- 
fatici (F.2. a.) vanno formando nel loro cammino sopra il 
retto intestino , io vedo ySvì solchi disposti in vari sensi 
(F. i.g) i quali richiamano al pensiero i solchi che vedonsi 
sopra la corteccia delle querele^ e di più vedo una porzione 
d'intestino tenue {h.ibid) i cui linfatici non solo sono con- 
tigui fra di loro, ma sono direi quasi ammucchiati e stretti 
insieme in guisa, che la porzione d'intestino iniettata ap- 
pare quasi del doppio più grossa dell' altra porzione ( t . i. 
ibid. ) che non è stata iniettata ; vedo il dutto toracico ( /. 
ibtd.) talmente difformato, che somiglia giusto giusto una 
carota, perchè il mercurio che avete incautamente adope- 
rato ha lacerato una parte de' vasi (F.2.6^ che camminano 
sul mesoretto, ed ha fatto sparire l' appendice {tt.ibid) 
della cisterna , e di più vedo che avete separata la vescica 
orinaria dal retto intestino a cui sta unita per mezzo di 
arterie, di vene, e di grossi tronchi linfatici, e non tro- 
vo indicate nel vostro disegno le recisioni dei principali 
vasi arteriosi, venosi e linfatici, che devono esser state 
fatte neir atto in cui avete separata una parte dall' altra , 
ciò che prova , che voi di tutte queste cose non avete ve- 
duto nulla; di fatto quando esamino la figura che voi por- 
tate della vescica orinaria, scorgo che la vena principale 



arterie, che sì trovano nel capitolo dell'opera del prof. Panizza 
rìsguardante la salamandra. Ora o Lettore tu hai dinnanzi a te 
i due disegni, quello del prof. Panizza , ed il mio, che ho fatto 
drcolare fra i miei uditori , allorché lessi il mio discorso sopra lo 
arterie mesenteriche della salamandra , tu hai sotto gli occhi ciò 
eh' egli dice nel testo, relativamente a questo soggetto^ tu potrai 
quindi giudicare se la taccia di plagio ch'egli tentò di appormi 
avesse fondamento. 
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( 7/}. fW.) di quest'organo^ che nasce dal retto intestino^ 
non è stata da voi veduta ^ e di più scorgo che avete preso 
la vena del collo della vescica ( cr. ibid. ) per la vena ad- 
dominale^ che trae la sua origine dagli arti inferiori. 

Io taccio dei vasi linfatici dell' altre parti della salaman- 
dra^ perchè avendo limitato il mio disegno (T.3.F. 2) ai 
semplici vasi chiliferi di cpiesto rettile ^ se ne parlassi non 
sarei inteso^ non voglio però tralasciare di dire che le due 
figure V Q V della vostra quinta tavola con le quali avete 
creduto di mostrarci i vasi linfatici superficiali e pro- 
fondi del capo , del collo ^ e del petto , non che quelli 
deir ovidutto^ sono vere mostruosità da far stupire ogni 
anatomico (1) ; voi pensaste di farci conoscere come i 
linfatici superficiali comunicano con i profondi^ e non 
avete veduto i tronchi linfatici che camminano rasente 
i lati del pericardio^ i quali ricevono i vasi linfatici 
del pericardio stesso e del cuore, e costituiscono la 
precipua comunicazione fra quelli che circondano la ve* 
na succlavia, e quelli della parte anteriore dello stomaco, 
quelli del polmone e del petto; voi parlate dei plessi ascel- 
lari che abbracciano la vena succlavia (p.28) mentre que* 



(!) Per mostrare un saggio di queste mostruosità, abbiamo sti- 
mato di portare nella tavola quarta, qui unita, due figure (8 e 9), le 
quali rappresentano un pezzo d'ovidutto della salamandra comune. 
La figura 8* è stata presa dall'opera del prof. Panizza; in questa 
figura il lettore vedrà un grosso tronco linfatico, che seconda U 
margine intemo deìV ovidutto {a.a.tòid.), il quale è pili grosso 
dell'ovidutto stesso, anzi del doppio più grosso del canale intesti- 
nale della salamandra che vedesi effigiato nella T. Y. F.III del- 
r opera sua. Confrontando fra loro queste due figure, il lettore 
vedrà facilmente le lacune lasciate da Panizza, e le lacerazioni 
prodotto dal mercurio. 
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sta vena è in tutt' altro luogo che nelle ascelle; voi non ave* 
te veduto i vasi linfatici che accompagnano a destra ed a 
sinistrale vene dell'ovidutto (T.IV.F. 8), le arterie della 
vescica orinaria, le vene e le arterie dei polmoni , in 
somma se avessi Auto ricopiare tutte le figure delle 
vostre tavole, e le avessi riportate nelle mie , potrei 
dire d' ognuna ciò che qui dico di quelle , che rap- 
presentano i vasi linfatici della salamandra, e che ho 
detto di sopra di quella della rana, ed allora forse vi 
convincereste che vi siete ingannato a partito, allor- 
ché vi lusingaste di poter fornire ai zootomi un* ade- 
quata e precisa idea del sistema linfatico dei ret- 
tili ^ dico forse, perchè vedo che voi siete lontano 
le mille miglia dal convenir meco d'aver preso i stra- 
vasamenti e le deformità prodotte dal mercurio per 
vasi linfatici; voi convenite soltanto che i vostri vasi 
linfatici sono riusciti un poco ptii ampi di quello 
che siano in realtà ( p. 26 della vostra lettera ) , e 
ci dite che se taluno vi ascrivesse ad errore V averli 
rappresentati nodosi ^ non ne fareste caso! e con que- 
ste parole voi senza avvedervene ci date una luminosis- 
sima prova di non aver mai veduto i vasi linfatici 
de' rettili nel loro stato normale , di fatto voi as- 
serite che sono gozzuti, e fatti come i grani di una 
corona, ed a sostegno di questa vostra asserzione ci- 
tate vari autori , fra i quali Mascagni , che trattò dei 
vasi linfatici umani, e Fohmann che parlò di quelli 
dei pesci, e non vi accorgete che le vostre citazioni 
ci inducono a sospettare che voi ignoriate compiuta* 
mente essere i vasi linfatici degli animali di sangue 
caldo alquanto diversi da quelli dei rettili e dei 
pesci , e mostrate d' aver dimenticato che ì Jin- 
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fatici dei primi sono provisti di valvulc, per cui non pos- 
sono essere iniettati che dai rami ai tronchi^ mentre quelli 
dei secondi^ essendo^ generalmente parlando^ sprovistidi 
yalvule^ si possono iniettare dai tronchi ai rami , come ho 
sempre fatto ; ben più voi confondete la forma che assu- 
mano i vasi linfatici degli animali di sangue caldo^ allorché 
vengono soverchiamente iniettati di mercurio^ o sono sem- 
plicemente legati ne' loro tronchi^ con quella che è loro 
propria e naturale , i primi quando siano stati impinzati di 
mercurio o di qualch' altro fluido^ ovvero quando siano 
stati legati^ appaiono nodosi a motivo delle loro valvule^ 
ma nello stato naturale sono cilindrici. Aselio che non co- 
nosceva Tarte dell'iniettare li ha rappresentati cilindrici^ e 
cosi ha fatto anche l' Hewson, tuttoché per renderli appa- 
riscenti abbia fatto uso delle iniezioni di mercurio^ anzi 
quest'illustre anatomico sembra rimproverare rSuck^ Ruysch 
ed altri , (i) i quali hanno rappresentati nelle loro opere 
i vasi linfatici umani a guisa di tante vescichette legate fra 
di loro; io ho più e più volte iniettati con materia bianca e 
alquanto fluida i linfatici umani^ e quelli di vari animali di 
sangue caldo ^ e tutte le volte che ho usate certe partico- 
lari cautele, mi sono sempre riusciti cilindrici^ e mi sono 
sempre apparsi cilindrici ne' cadaveri umani tutte le volte 
eh' io li ho esaminati nella parte interna della gamba senza 
l'aiuto dell'iniezione (2), ma ammettiamo pure che la /or- 

(i) ExperìmeDtal Inquìrics. Pari. II. pag. 220. 

(2) Il Dottore Angelo Dubìoi nelle sue Avvertenze di anatomia 
patologica medica Milano 1845 ( opera di pìccola mole sì^ ma pre- 
ziosissima pei numerosi fatti importanti che in se racchiude ) dice 
d'aver veduto, sezionando un uomo di 55 anni trovato morto 
nel Naviglio i vcui chiliferi f i quali formavano dovunque, ma 
soprattutto sulle anse del digiuno, delle reti di vasi bianchi e ma^ 
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9ìia genera/e dei vasi linfatici sia tf nella de* canali goz" 
sufi, monili formi y come voi dite (p, 28), la loro no- 
dosità però non sarà mai irregolare e mostruosa come è 
quella che vedesi nelle vostre tavole , confrontate fra loro 
le due figure ( T. I. FH ) ( T. II. F. IV ) che sono state prese 
dair opera vostra, e vedrete che i vasi linfatici sono nodosi 
in ambedue, ma la loro nodosità è diversa perchè non è 
naturale, ed è stata prodotta soltanto dal mercurio, in som- 
ma succhiate previamente la linfa con un piccolo cannello, 
e poscia iniettate nella piccola cisterna linfatica della rana, 
della salamandra e della testuggine europea una piccola 
quantità di materia bianca di una mediocre consistenza, e 
poscia spingetela innanzi dolcemente, o con una spatoletta, 
con un poco di bambaggia, e vi convincerete che i vasi 
linfatici di questi rettili sono cilindrici e non gozzuti , e vi 
assicuro che anche iniettati con forza e senza cautela, vi 
appariranno mostruosi e defonni, ma non mai regolar- 
mente nodosi, e come i grani di nr.a corona^ fin qui del 
mercurio; ora per complettare le mie critiche osservazio- 
ni vi accennerò un'altra causa, la quale se non fu per voi 
sorgente diretta d' errori, ha però contribuito non poco al- 

nifestamenU nodosi (p.29) Io non reco io dubbio l'osservazione 
fatta da questo dotto medico, ma porto opinione, che i vasi cbi- 
liferi da lui veduti, non fossero nel loro stato normale, perchè 
probabilmente essi avranno continuato per qualche tempo ad as- 
sorbire anche dopo cessata la circolazione del sangue, per cui 
evvi motivo di sospettare che i vasi chiliferi da lui veduti fos- 
sero nella identica situazione in cui sono i vasi linfatici negli ani- 
mali vivi, allorché noi ne leghiamo i tronchi , del resto credo che 
a ninno farà meraviglia s' io conghietturo che i vasi chiliferi avran- 
continuato ad assorbire per un poco di tempo anche dopo la 
morte, perchè la Patologia ci offre vari casi i quali ci obbli- 
gano pd ammettere ne' vasi linfatici questa proprietà. 
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la pessima riuscita del vostro libro, e (|uesta seconda 
causa è , che voi avete preso a trattare uno di (pielli 
art^omentì , che non possono essere trattati , con pro- 
babilità di buon esito , fuorché da un anatomico che 
sia non solo esperto nell'arte delf iniettare, ma sia an- 
che versato nell' arte del disegno. 

Voi faceste impinzare di mercurio i vostri rettili^ e da- 
ta ad essi quella positura che il vostro già fu assistente 
credette migliore^ vi siete rimesso in tutto e per tut- 
to al vostro disegnatore, e da ciò è venuto che alcu- 
ne figure deir opera vostra sono in contraddizione ma- 
nifestissima col vostro testo- eccone un esempio; voi 
ci dite che tutti i vasi linfatici deirovaia della rana co- 
mune si diriggono verso il ceppo delle piegature deU 
r ovaja stessa ( p. 28 ) , che vai (pianto dire ch'essi 
camminano dalla circonferenza verso il centro , nella 
figura che voi ne recate (T. IV. F. 6 qui unita) si vedo- 
no in vece c<imminare paralellamente alla circonferen- 
za; quest' errore e molt' altri di tal genere sarebbero 
stati da voi sicuramente evitati, se aveste potuto dise- 
gnare voi slesso le vostre figure ; come pure avreste 
scansato X altro errore , risguardante i filamenti o k 
briglie ligamentose, che nella testuggine marina ten- 
gono obbligata V aorta al condotto^ le (juali briglie 
nel vostro disegno ( T. IIL F. 2 (pii unita ) si vedono 
rappresentate a guisa di grosse caviglie conficcate ad an- 
golo retto in un cilindro^ mentre in realtà esse sono 
esilissime^ talvolta semplici, talvolta doppie, talvolta si 
espandono dallato dell'aorta, e tal'altra dal lato oppo- 
sto; ora sono paralelle, ed ora si intersecano fra di 
loro ( T. Ili F. I ). 
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L' evitare quest' errore era cosa per voi un poco 

difficile, perchè queste cosi fatte briglie, non sono un 
oggetto da potersi previamente preparare , e da potersi 
mettere dinanzi al disegnatore^ come si farebbe di un 
muscolo di un osso \ desse non possono essere ritrat- 
te che da un anatomico , il quale dopo d' averle più e 
più volte osservate con diligenza , esprime poscia con 
la matita V immagine che si tiene scolpita nella sua 
mente. Io potrei qui addurvi molti altri esempi di que- 
sta fatta, che nell' investigazione dei vasi linfatici, par- 
ticolarmente dei piccoli rettili > s' incontrano quasi ad 
ogni istante: ma per brevità gli ommetto, non voglio 
però tralasciare di dirvi, che se aveste coltivato l'arte 
del disegno, avreste disposte le vostre figure assai me- 
glio di quello che avete fatto , e vi sareste accorto , 
che le vostre tavole non dovevano essere incise a 
tratti, ma bensì all'acqua tinta, che è il genere d'in- 
cisione il più conveniente per rappresentare i vasi lin- 
fatici. Ora vengo all' altro punto della nostra lite , 
cioè se le arterie siano o no al contatto della linfa e 
del chilo. 

Questo punto come ho detto disopra, e come ognu- 
no vedrà facilmente, è affatto secondario, tuttavia voi 
l'avete esposto nella vostra lettera diretta al Prof. Ales- 
sandrini, come il perno della nostra contesa, ma la- 
sciamo andare i preamboli e veniamo al punto^ prima 
però d' entrare in questa disamina , gioverà ridurre la 
nostra questione ne' suoi veri confini , ed esporla con 
ogni possibile chiarezza ; a questo fine vi dirò in- 
nanzi tratto, che riguardo ai serpenti io non ho im- 
pugnate mai le vostre opinioni, perciò riguardo alle ser- 
pi voi potrete disputare, se così vi piace con il signor 
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Odoardo Weber {i), rispetto poi ai sauriani vi dirò che 
non vi può essere contesa fra noi due, perchè voi avete 
scritto nell'opera vostra (P'46) che nel ramarro il dutto 
toracico scorre al canto sinistro delt aorta, e poscia obbli- 
gato da me a riconoscere quest' errore , avete detto nella 
vostra lettera (p. 14), che l'aorta è dentro, e che alcuni 
sauriani, specialmente il ramarro e il camaleonteyfovmano 
un'eccezione alla regola generale, perchè in essi l'aorta 
scorre per gualche tratto libera in seno della cisterna lin^ 
fatica e a contatto della linfa; anche riguardo ai ranidi 
non vi può esser lite fra noi due, perchè nel vostro libro, 
e nella vostra lettera non dite sillaba, né intorno all'aorta 
delle rane, né intorno alle sue diramazioni; rispetto poi 
alla testuggine marina voi avete dimostrato che la linfa in 
questo rettile non è al contatto immediato delle due aorte, 
ed io non ho mai confutata questa vostra asserzione, non 
vi può esser lite adunque fra noi due , che intomo alla sa- 
lamandra, perciò nel trattare questa questione secondaria 

(I) n 8ig. Odoardo Weber ha fatto le sue ricerche sopra il Boa 
( éU RieiescMange ) perciò mi pare che volendo censurare le sue 
osservazioni sarebbe prudenza V esaminare non il biacco ( Colur 
her tiridi ' flav, ) , ma il Boa, perchè ne* rettili si trovano ano- 
malie non solo fra specie e specie di un ìstesso genere^ ma an- 
che fra gli individui di una stessa specie. Io ho depositato a Mi- 
lano presso la Società d' incoraggiamento , ed alla presenza dei 
Dottori Strambio, Calderini, Dubini, Trinchinetti e Morganti 
una preparazione anatomica fatta nel Biacco ( T. I F. 1 ) in cui 
si vede che l'aorta è per un lungo tratto circondata compiuta- 
mente dalla materia dell' iniezione, e non incompiutamente come 
si osserva generalmente fai questa specie di colubri^ per cui il 
separare in questo caso l'aorta dal dutto toracico > nella sup- 
posizione che fosse iniettato di mercurio., sarebbe cosa possibile 
sk^ ma estremamente difRcile. 
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del contatto o non contatto^ o per dir meglio della lana ca- 
prina^ io mi limiterò a questo solo e semplice rettile. Ve- 
diamo adunque la questione che avete preso a sostenere, 
e come l'avete espressa, apriamo il Diario n.H della se- 
sta riunione degli Scienziati Italiani e leggiamo z= Il prof. 
Panizza comunica nn fatto dinotomia comparativa y da 
Ini osservato y e da altri contrastato. Egli si è assicurato 
che le arterie, che penetrano entro % vasi linfatici non 
sono in contatto della linfa , poiché dalla intema parete 
di quelli si partono qua e là dei fili ^ i quali poi vanno a 
costituire una membrana che tappezza le arterie; pre^ 
senta le preparazioni che dimostrano tale fatto ^ edo^ 
manda che una commissione sia nominata la quale cer^ 
tifica F esposto e riferisca =: Sebbene questo passo del 
Diario sia chiaro chiarissimo, tuttavia taluno troppo garo- 
so potrebbe dire che il Diario non ha afferrato bene le vo- 
stre idee, perciò ad oggetto di rimuovere ogni dubbio, e 
chiuder la via alle cavillazioni, riporterò qui un passo del- 
la vostra lettera in cui parlate dei fili o briglie, che legano 
le arterie mesenteriche della salamandra alle pareti de' vasi 
chiliferi zz tali briglie, voi dite, diligentemente esami- 
nate, ho potuto accertarmi, che si spandono sulla super- 
fide deir arteria conformandosi in membrana che tutta 
la cinge per sottrarla ali immediato contatto della linfa 
e delxhilo, siccome avviene delC aorta ( p. 48), il Diario 
adunque è in perfettissima armonia con la vostra lettera, 
e si è espressò assai bene. Vediamo ora quale sia stata la 
preparazione anatomica , che avete posto sotto gli occhi 
della Giunta onde farle vedere e toccar con mano che i fili 
le briglie, che nella salamandra si spandono sopra l'aor- 
ta e sopra le arterie mesenteriche, si conformano in 
membrana la quale impedisce il contatto immediato della 
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linfa , questa preparazione era il Ironco di una salamandra 
terrestre, in cui vedevasi per vn certo tratto dhgiunta 
F arteria aorta dal condotto linfatico , senza che menO" 
inamente fosse offeso il dvtto^ e (/uindi senza che ne 
ascisse il mercurio contenuto (p. 43 della vostra lettera). 
In verità io strasecolo quando rifletto che vi siete lusin- 
gato di poter provare con una cosi fatta preparazione, che 
i fili i quali partono qua e là dall' interna parete dei vasi 
linfatici, vanno poi a costituire una membrana che tap- 
pezza le arterie scorrenti entro i vasi linfatici medesimi, lo 
ho veduto nel vostro museo di anatomia la preparazione 
della salamandra che avete posto dinnanzi alla Giunta da voi 
invocata nella sezione zoologica della sesta Riunione degli 
Scienziati italiani , e per bontà e gentilezza dell' attuale vo- 
stro assistente, ho potuto esaminarla attentamente, ed ora 
posso asserire che la vostra preparazione non dimostra che 
gli anzidetti fili si spandono sopra l'aorta, e vi formano so- 
pra una membrana avventizia, come voi asserite (p. 48) , 
ma serve soltanto a provare che quando si levi o si rompa 
previamente la tunica esterna del dutto toracico (T.III. F. 
ff), si può in questo caso, non già separare l'aorta d;il 
dutto stesso, perchè questa separazione, lo ripeto se non 
è impossibile, èiilmeno diflicilissima a motivo dei tronchi 
linfatici lombari (T.III.F.3 a.<i.a.) che bisogna previamen- 
te legare e poscia tagliare, ed anche a motivo delle arterie 
lombari (6.5. ibid.) uscenti dal dutto, ma si può negli spa- 
zi compresi fra un tronco linfatico (a. ibid. ) e l'altro tron- 
co vicino , far passare una setola od anche la punta di un 
fuscellino fra T aorta ed il dutto, senza che si spanda il mer- 
curio, come voi avete fatto, la qual cosa dimostra che 
nella salamandra, il sangue dell'aorta e la linfa scorrono 
entro due diversi canali, i quali poi sono rinchiusi in 
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l)agIio, quando avete creduto di poter dimostrare con l'aia' 
to delle vostre preparazioni che dalla intema parete dei 
vasi linfatici si partono qua e là dei fili, i quali vanno a 
costituire uva membrana che tappezza le arterie! Apria- 
mo i Comentari della sesta riunione degli Scienziati Ita- 
liani e leggiamo la sentenza che la Giunta, da voi invocata^ 
ha pronunziato dopo d'aver esaminato le vostre anatomi- 
che preparazioni. Essa ha riconosciuto che in tutti quat- 
tro gli ordini dei rettili {\) il tronco aortico non è già li- 
bero nel lume del tronco Un fatico e a contatto del suo 
umore ^ come il cervello nella teca del cranio , i polmo^ 
ni nella cassa del tronco y le intestina nella cavità del* 
t addome, ma fuori di esso, e da esio soltanto stretta- 
fnente avvìnto, sia per una guaina comune, sia perchè 
essendo tal sistema di molto maggiore capacità va a ri- 
dosso del tronco aortico, e lo inviluppa in quel modo che 
le pleure inviluppano i polmoni, il pericardio il cuore, 
il peritoneo i visceri addominali , sicché lo stesso tronco 
aortico non resta immediatamente bagnato dalla linfa. 

In questa sentenza^ come voi vedete^ la Giunta si è limi- 
tata alla semplice aorta , ed ha lasciato da banda le arterie 
che ne derivano^ ed avendo riconosciuto che l'aorta non 
è al contatto della linfa ^ perchè il dutto toracico si ripiega 

(i) Sopra quali preparazioni^ domanderei volonlierì^ ha po- 
tuto la Giunta riconoscere che in ivAii quattro gli ordini dei 
rettili il tronco aortico non è in contatto della linfa; ha dessa 
osserrato la numerosa famiglia de' batrachi anuri ? no sicura- 
mente; ha dessa osservato^ fra i sauriani, il ramarro ed il ca- 
maleonte? neppure^ come mai adunque ha potuto^ sopra tre o 
quattro preparazioni^ fondare un giudizio che abbraccia tutti gli 
ordini dei rettili^ ne' quali gli anatomici incontrano ad .ogni pas- 
so moltissime anomalie? 
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e si continua sopra di essa come il pericardio si ripiega 
sul cuore, la Giunta da voi invocata ha relegato nel re- 
gno delle chimere la vostra membrana avventizia che ta- 
pezza quest'arteria (pAS),e che a detto vostro è genera- 
ta dalle brìglie. La Giunta in ciò è stata molto avveduta e 
prudentissima, ed avrebbe a parer mio meritata maggior 
kkle, se in vece di estendere la sua sentenza ai quattro or- 
dini dei rettili , si fosse limitata alle sole specie alle quali 
appartenevano le vostre anatomiche preparazioni, e ciò 
perchè l'organizzazione dei rettili è diversa nei diversi or- 
dini , e pochissime sono le regole che si possono applicare 
a tutta la loro famiglia, di fatto nel ramarro e nel camaleon- 
te, per vostra propria confessione, l'aorta scorre per qnai- 
che trattò libera in teno alla cisterna linfatica , e a con^ 
fatto della linfa (p. i4), e nelle rane, per le osservazioni 
da me ripetutamente fatte, T aorta e i due tronchi che la 
costituiscono, sono evidentemente bagnati dall' umore lin- 
fatico; ma concediamo pure che il giudicio pronunziato 
dalla Giunta non patisca eccezioni, da esso però non con- 
seguita che le arterie mesenteriche nelle rane, e nelle sa- 
lamandre, non siano al contatto del chilo, come ho sempre 
asserito, per ciò le vostre preparazioni anatomiche risguar- 
danti l'aorta, non possono distruggere il fatto dame veduto 
risguardante le arterie mesenteriche di questi rettiU; e a 
dir vero voi stesso vi siete accorto, che le vostre prepara- 
zioni erano insufScienti rispetto a queste arterie , e quindi 
per supplire alla loro insufficienza, e provarci che le rami- 
ficazioni dell'aorta non possono essere al contatto della lin- 
fa, avete messo in campo nella vostra lettera varie ragioni, 
che sono basate sopra V umana notomia , e dimenticando 
che i fatti non possono essere distrutti che da altri fatti , e 
non da speciose ciance, ci dite , fra le altre cose, che sa- 
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rebbe assurdo l'ammettere che le pareti linfatiche siapris^ 
sero in grembo ai tessuti per dar passaggio alle arterie,sen' 
sa versare la linfa che contengono (p. d7 ) e frattanto voi 
con queste vostre obbiezioni, ci date una novella prova^che 
a malgrado delle tante ricerche che avete fatte dopo la no- 
stra contesa^ voi ignorate tuttora come si compia ne' ret- 
tili il corso della linfa in que'casi ne'quali le arterie^ o sono 
rinchiuse ne Vasi linfatici^ o soltanto prese in mezzo da que- 
sti vasi , gioverà adunque che vi faccia conoscere questo 
corso^ il quale è tanto importante quanto bello a vedersi. 

A questo fine vi pregherò di osservare la figura decima 
della tavola prima ^ qui unita ^ che rappi*esenta la vescica 
orinarla della rana^ più il retto intestino \b)y ed una parte 
della grande cisterna linfatica {J), la quale si prolunga so- 
pra la vescica^ e ne copre un segmento; vi pregherò inol- 
tre di osservare contemporaneamente anche la figura un- 
decima di questa stessa tavola in cui vedesi effigiato il si- 
stema venoso della vescica medesima^ il qual sistema è sta- 
to rappresentato a parte ad oggetto di evitare la confusio- 
ne: questa vesdca è un sacco membranoso di pareti sotti- 
lissime^ il qual sacco ^ quando sia rigonfiato^ ha la forma di 
due sfere unite insieme dopo che ad ognuna di esse fu ta- 
gliato via un grosso segmento. 

Dalla parte anteriore del retto intestino vedrete nascere 
una vena(F.40. eddi. e. c.)la quale^mentre scorre lungo la 
linea mediana^ e neirawallamento che divide i due lobi del- 
la vescica^ riceve^ da prima i tronchi deUe vene della parte 
posteriore e superiore della vescica stessa (F. H. 7^.), poscia 
quelli della parte anteriore(F.i 0.ed 1 i . g.), e poco dopo sboc- 
ca neUa vena addominale {a.ibid.)y che vedrete rovesciata 
in giù e troncata; osservando attentamente il corso delle ve- 
ne della vescica^ scorgerete che il loro andamento somiglia 
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alcun poco qnello de' vasi linfatici^ poiché vanno formaD- 
do delle grandi maglie fra le quali vedrete molte vene ca- 
pillari f che anch' esse formano alla loro volta altre maglie 
più piccole^ che comunicano continuamente con le vene co- 
stituenti le maglie più grandi. Parliamo adesso dell'arterie. 
Queste nascono dall' ipogastrica; il loro tronco passa sot- 
te il nervo ischiatico del lato corrispondente y poscia di- 
scende per breve tratto^ indi risale^ e si divide in tre o 
quattro rami ( F. 4 0. n. ) i quali si spandono sopra tutta la 
vescica : V andamento di queste arterie è un poco diverso 
da quello delle vene; i loro tronchi sono serpentini^ e le 
loro ramificazioni hanno qualche somiglianza con quelle 
degli alberi , però formano anch' esse varie maglie grandi 
che danno origine ad altre maglie piccole^ le quali sono 
formate dai capillari arteriosi ; la continuazione delle arte- 
rie nelle vene, secondo che mi hanno mostrato le mie in- 
lezioni^ non si effettua ne' vasi capillari, ma ne' piccoli ra- 
moscelli. Ora parliamo dei vasi linfatici. 

Ai lati della vena addominale si osservano due vasi lin- 
fatici^ iquali^ stando sempre appicciati l'uno a destra Taltro 
a sinistra della vena stessa, discendono verso il pube^ e giun- 
ti là dove la vena mediana (F. -lO-c.) sbocca nella vena ad- 
dominale {a.ibid.)y ivi i due vasi linfatici si dividono e pas- 
sano ai lati delle vene (^. ibid.) della vescica^ e stando sem- 
pre attaccati ai loro lati^ destro e sinistro^ camminano in 
senso inverso lungo i loro tronchi^ rami^ e ramoscelli^ e 
quando questi piccoli ramoscelli venosi si cambiano in pic- 
cole arterie^ o per dir meglio^ quando i piccoli ramoscelli 
arteriosi si continuano ne' ramoscelli venosi , allora ì vasi 
linfatici^ continuando sempre il loro cammino^ passano 
dalle vene alle arterie , così che i capiUari arteriosi e ve- 
nosi non sono più accompagnati dai vasi linfatici^ ossia 
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per dire b stessa cosa con altre parole, i capillari 
terìosi e venosi camminano isolatamente. I rasi linfatici 
dopo che sono passati dai lati ddle piccole vene ai iati 
delle piccole arterie, seguono sempre in senso invcTMi 
il corso di quest'ultime, e come queste nel loro ea»- 
mino si di\ idono e si suddividono e vanno formando del- 
le grandi maglie, cosi i linfatici si oniseono in egual 
do in ramoscelli più grossi, formano anch'essi deUe 
di maglie, che sono le immagini di quelle che sono fonm- 
te dalle arterie, poscia si uniscono in rami, indi in tronchi 
e finalmente sboccano nella cisterna linfatica (F.iO.dL)da 
cui sono uscite le arterie (it. i6id) ed allora cessano di (or* 
mare sopra le arterie medesime tma guaina; cosi che per 
questa disposizione di cose rimane libero il corso^ tanto del 
sangue^ che della lìnGai; parche come le arterie si continua- 
no nelle vene, cosi i linfatici, seguendo sempre il loro cani» 
mino, passano dalle vene alFartaie; ma voi qui mi direte, 
come mai le arterie {n. ibid.\ che sono avviluppate ne' vasi 
linfatici , possono uscire da questi vasi senza che si versi 
la linfa?, a quest'obbiezione rispondo, che espongo i fatti, 
e non sono obbligato a dame la spi^azione, né potrei dai^ 
la, perchè non so fin dove si estendono le forze della na- 
tura; iniettate il sistema arterioso della rana, gonfiate h 
grande cisterna linfatica, e poscia apritela e vedrete^ che 
non una ma molte arterie vengon fuori da essa, senza che 
si versi la linfa; le arterie, per via d'esempio, de^ arti 
inferiori non procedono esse dall'aorta? e questa non è 
forse nella grande cisterna, e l^ata soltanto da lunghe bri- 
glie alla parete della cisterna medesima? e nelle salaman- 
dre le arterie lombari non vengon fuori del dutto tiNracico? 
( T. 11. F. 8. e. e. ) e (T. III. F. 5. 6.6. qui unite), ma conti- 
nuiamo a parlare dell' andamento de' vasi linfaticL 
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Ne' polmoni della rana e della testuggine terrestre^ ed 
anche nella vescica orinaria della salamandra^ i vasi linfa- 
tici camminano associati ai vasi sanguigni, si venosi 
che arteriosi, se non che mi è sembrato di scorgere, 
che non formano una vagina , ma si stanno sempre ap- 
picciati tanto ai Iati delle vene che delle arterie, e nella 
vescica orinaria della salamandra comunicano tratto tratto 
fra di loro per mezzo di alcuni rami anastomotici trasver- 
sali e brevi assai ^ per lo contrario , ne' polmoni della sa- 
lamandra, i grossi tronchi arteriosi sono rinchiusi ne' vasi 
linfatici. Ora di tutti questi fatti da me qui esposti, parti- 
colarmente intorno alla rana, che avete voi veduto? voi 
avete scorto che sulle pareti sottilissime della vescica ori- 
naria di questo rettile , i vasi linfatici sono disposti in 
due reti, la profonda minutissima y la superficiale gros- 
solanay ed a maglie piii larghe da cui si vede la rete 
sottoposta (p. 28) (1) e non vi siete accorto che questo 
fatto, se non è falso è per lo meno ipotetico, e dì più 
ci avete dato la figura dei vasi linfatici del retto inte- 

(i) Lo strato de* vasi linfatici che scorgasi sopra la vescica ori- 
naria della rana è formato di grandi maglie, che comprendono 
altre maglie più piccole , Io quali sono come le radici delle ma- 
glie più grandi (T.I.F.iO). Se questo strato viene iniettato di 
mercurio, le maglie più grandi essendo formate di vasi di un 
maggior calibro , appaiono più rilevate dal piano di quello che 
sembrano i piccoli vasi costituenti le piccole maglie, quindi quc- 
st' ultime appaiono come infossate, egli fu questa circostanza 
che indusse in errore il prof. Panizza, e che gli ha fatto vedere 
due strati linfatici nelle pareti estremamente sottili della vescica 
orinaria della rana : questo stesso errore si scorge in presso che 
tutte le sue figure , particolarmente in quelle che rappresentano 
gli intestini della testuggine, ne' quali egli ha riconosciuto quat- 
tro strati di vasi linfatici^ il primo è lo strato peritoneale^ il 
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stino (T.I. F. 3.a. qui unita) che è tutta d'immaginazio- 
ne^ come potrete convincervene* esaminando la figura de- 
cima di questa stessa tavola^ dove vedrete la forma ed 
il vero andamento di questi vasi^ e di più vedrete un 
grosso vaso linfatico {f.tbid.) che gira intorno intorno 
e segna il confine del retto intestino con gli intestini 
tenui. Ma venianóo alla conclusione della nostra questio- 
ne secondaria intorno al contatto o non contatto della 
linfa con le arterie. 

Voi volete stabilire come massima generale^ che la linfa 
nei rettili non è mai al contatto dei vasi sanguigni ^ ed io 
credo in vece, che questa massima^ come regola genera- 
le, non sia ammissibile, come non sarebbe, a parer mio, 
ammissìbile, una massima che fosse alla vostra affatto con- 
traria, e ciò perchè ne' rettili le massime generali, lo ripe- 
to e lo ripeterò mai sempre, sono pochissime^ qual diffe- 
renza non avvi rispetto al sistema linfatico tra la rana e la 
salamandra? eppure si Tuna che l'altra sono fra i batra- 
chi'y ne' rettili le differenze d'organizzazione sono si nume- 
rose, che l'anatomico, tranne in pochissimi casi, non può 

secondo, che è proprio degli intestini, è composto, a suo dire, 
dì grandi maglie grossolane , il terzo è formato di piccole ma- 
glie che, a detto suo, camminano ora longitudinalmente ed ora 
trasversalmente , il quarto strato Analmente è quello che si ap- 
profonda, e va alla superfìcie interna dell'intestino; questo quar- 
to strato, che è il più importante di tutti, poiché, al dire di 
Hewson, formerebbe varie cellule, è stato nelle sue tavole total- 
mente omesso, così che avendo omesso il disegno rappresentante 
il quarto strato ( per me il .«>econdo ), le due prime tavole del- 
l'opera sua, e le figure della testuggine , che sono nella terza, 
nella supposizione che non fossero mostruose, ma esattissime, ser- 
virebbero soltanto a mostrarci che i rettili sono forniti di vasi 
linfatici, che è ciò che noi sappiamo già da gran tempo. 



applicare^ non dirò ad un ordine^ ma neppure ad un ge- 
nere , quello eh' egli osserva in una specie^ anzi egli è ob- 
bligato di esaminare molti individui di una stessa specie a 
fine di evitare Terrore di prendere, come forme costanti, le 
forme che sono puramente anomale, e mostrerebbe di non 
aver studiata V organizzazione di questi animali colui, che 
sopra poche preparazioni anatomiche volesse stabilire una 
regola generale, che abbracciasse tutta l'intera famiglia; 
ciò nulladimeno voi volete stabilire, come massima gene- 
rale, che la linfa ne' rettili none mai all'immediato con- 
tato delle arterie, ebbene, per terminare questa contesa 
frivolissima, la quale, come dite voi stesso (p. 7 della vo- 
stra lettera ) no?à è iole da contribuire gran fatto al prò- 
gresso della scienza, io abbraccerò la vostra opinione, e 
se il volete, vi concederò che anche nel ramarro, nel ca- 
maleonte , e nella rana , X aorta e le arterie mesenteriche 
non sono mai al contatto della linfa, ma riflettete, che dopo 
ch'io avrò adottata e senza riserva questa vostra massima, 
rimarrà sempre vero che voi, durante il corso delle vostre 
anatomiche ricerche sopra il sistema linfatico dei rettili , 
non avete veduta la stretta relazione che avvi tra questo 
sistema ed il sanguigno, rimarrà sempre vero che voi avete 
presi i stravasamenti, i gozzi, i guasti prodotti dal mercurio 
per vasi linfatici , rimarrà sempre vero, che avete confusi 
i vasi linfatici dei rettili con quelli degli animali di sangue 
caldo, insomma rimarrà sempre vero, che il sistema da 
voi pubblicato , non è un sistema naturale , ma artificiale; 
per cui andaste errato allorché credeste, pubblicando l'ope- 
ra vostra , di poter fornire ai Zooìotmì un' idea adeguata 
e precisa del sistema linfatico dei rettili, questa verità è 
si chiara, si luminosa, che non potrà mai, né da voi, né da 
altri esser distrutta, né tampoco velata, perché le vostre 
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tavole la disvelano a un tratto; non tentate adunque di 
far credere che il perno della nostra controversia sia se 
le arterie scorrenti entro i vasi linfatici siano o non sia- 
no al contatto immediato della linfa ^ siccome avete fatto 
con la lettera diretta al prof. Alessandrini; non cercate di 
trincerarvi dietro questa questione frivolissima^ e persua- 
detevi una volta che tutti i tentativi che potreste fare in 
avvenire con la mira di sostituire alla quistione prin- 
cipale la questione secondaria ^ torneranno tutti a vo- 
stro danno, perchè impegneranno vie maggiormente 
l'attenzione degli anatomici^ e quindi la nullità del vo- 
stro libro e le mostruosità delle vostre tavole saranno 
vie maggiormente riconosciute (d), in luogo di fare inu- 
tili tentativi, datevi pace, e seguendo il lodevole esempio 
lasciatoci dal Padre della medicina, allorché disse sutH" 
rae deceperuni me, dite: argentum vivum decepit me. 

Ora che ho terminato il mio ragionamento intorno 
alla questione secondaria, che a parer mio è della lena 
caprina^ passerò a parlarvi della testuggine di terra, del- 
la quale voi nell'opera vostra non avete trattato, per- 
chè avete supposto che, rispetto al sistema linfatico^ non 
vi sia diflferenza fra la testuggine di terra e quella di 
mare, e ve ne parlerò con la mira di rettificare alcune 
mie idee , da me espresse in altra occasione ; e di dare 
alle idee medesime un'estensione maggiore. 

Quando si esamina il mesenterio di una testuggine di 
terra dopo d' averne iniettati i tre sistemi vascolari , e lo si 

(i) Noi brameremmo che il prof. Panizza riflettesse che senza 
r appello eh' egli ba fatto al Congresso scientifico di Milano , e 
senza la lettera eh* egli ha diretta al prof. Alessandrini, que- 
ste critiche riflessioni intorno air opera sua, non sarebbero sta- 
te , da me almeno^ scritte giammai. 
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coDrroDta col mesenterio di una testuggine marina ^ pari- 
menti iniettato y la prima cosa che ci sorprende si è la co- 
pia de' vasi sanguigni e chiliferi che si osserva in quest'ul- 
tima^ i quali a giudizio dell'occhio stanno a quelli della 
prima^ come uno a due^ poscia continuando il nostro esa- 
me comparativo, l'altro fatto che ci reca meraviglia^ si è 
l'andamento de' vasi chiliferi, i quali nella testuggine di 
mare formano sopra il mesenterio un' ampia rete, molti fili 
della quale, ora sono semplicemente addossati ai vasi san- 
guigni, ed ora girano in tomo in tomo ad essi (T. ILF. 5.)^ 
nella testuggine di terra per lo contrario i tronchi de' vasi 
lattei avviluppano le arterie mesenteriche in guisa tale, che 
a prima giunta siamo indotti a conchiudere , non esservi 
per questo lato , ninna differenza fra la testuggine di terra 
e la salamandra (i), ma se in vece, di un esame superfi- 
ciale , e di una sola osservazione , prendiamo ad osservare 
attentamente molte testuggini di terra, troviamo che fra 
le molte, ve n'hanno alcune, i vasi chiliferi delle quali, 
hanno un andamento alcun poco diverso da quello che si 
osserva nella salamandra, e di più troviamo che fra le dif- 
ferenze (2) che si osservano fra questi rettili rispetto ai lo- 
ro vasi chiliferi, alcune sono proprie e particolari di alcuni 

(i) Presso la Società d' incoraggiamento di Milano ho deposi- 
tate due preparazioni anatomiche, cioè il mesenterio della te- 
stuggine dì terra e quello della salamandra terrestre, ambidue 
iniettate le quali dimostrano clic le relazioni tra i vasi chiliferi 
ed arteriosi della testuggine di terra hanno moltissima analogia 
con quelle della salamandra terrestre, e sono perciò diversissime 
da quelle della testuggine marina. 

(2) Per evitare le ripetizioni mi astengo qui a bello studio 
di parlare di queste differenze^ perchè ne parlo nella spiega- 
zione delle tavole. 
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individui, altre invece sono costanti; nelle testuggini di 
terra per via d' esempio y i vasi chiliferi abbracciono le ar- 
terie ora a maggiore ed ora a minore distanza dal mainine 
concavo dell'intestino (T.II.F.6. 7.), ossia prima che arri- 
vino al budello, nella salamandra per lo contrario, e que- 
sta differenza è costante , i vasi chiliferi cominciano ad ab- 
bracciare i tronchi arteriosi quando questi scorrono sopra 
l'intestino (T. IL F. III). 

Dopo la scarsezza relativa de' vasi sanguigni e chiliferi , 
ed il particolare andamento di quest'ultimi, che si osserva 
nella testuggine di terra, f altro fatto che chiama a se la 
nostra attenzione, è la cisterna iugulare situata allo innan- 
zi del cuore, e che nella testuggine marina non esiste. Io 
a dirvi il vero ho notomizzato soltanto due testuggini di 
mare, che furono prese nel Golfo di Genova, e mi furono 
spedite dalla bontà e gentilezza del chiarissimo naturalista 
il sig. Verany , e quando ne feci la notomia ho posto mente 
soltanto ai loro vasi chiliferi, o poco più, quindi non pos- 
so dire con certezza se la cisterna iugulare nella testuggine 
marina esista o no , ma siccome voi ne avete notomizzate 
cpiattordici , e ci dite che vi è stato facile il rintracciare 
per tutta la sua estensione il sistema linfatico di questi 
ehenodiani, e tuttavia non fate menzione nell'opera vostra 
di questa cisterna iugulare che è facilissima a vedersi, cosi 
presumo che dessa non esista. 

Questa cisterna, conforme vedrete nella figura che qui 
ne porto ( T. I. Y.i.p.), e come potrete vedere anche nel- 
r opera classica di Boiano, unisce fra di loro i due rami 
del dutto toracico, ed è in essa che sboccano i vasi linfatici 
provenienti dal collo, dalla testa e dalle gambe anteriori, 
non che quelli del cuore, e dei tronchi arteriosi che ne 
derivano. 
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Da queste mie amalomìche ossenazioni adunque si rac- 
coglie^ che rispetto al sistema linfatico e sanguigno evvi 
qualche differenza fra la testuggine marina e la terrestre, 
e ciò non recherà meraviglia, poiché altri anatomici^ fra 
quali Guvier, Botano e Wagner, hanno di già notato nel- 
r opere loro alcune altre differenze d'organizzazione che 
esistono fra questi rettili, rispetto all' esofago, e rispetto al- 
l'ossatura della testa (1). Voi però intomo al punto che ri- 
sguarda i vasi chiliferi dissentite totalmente da me, e nella 
lettera diretta al proli Alessandrini, censurandomi, asseri- 
te francamente a car. 22, che i rapporti vasco/ari tin/aiici 
e sanguigni deltuna e dtW altra testuggine sono con pa^ 
ce del nostro autore ( di me ) propri gli stessi stessissi^ni. 
Ora se voi che avete notomìzzate molte testuggini della 
specie che dai naturalisti è chiamata Testudo graeea^ e 
molte di quelle d'acqua dolce, non che quattordici testug- 
gini di mare della specie detta (Testudo caouana Bonn.) 
alcune delle quali erano si grosse che non vi fu difficile il 
rintracciare per tutta la sua estensione il sistema linfa' 
tico di (juesti chenodiani ( p. 5 dell' opera vostra ), se voi , 
dico^ dopo tanta strage di testuggini di terra e di mare, 
asserite, che i rapporti vascolari linfatici e sanguigni del- 
tuna e dell altra testuggine sono propri gli stessi stessis- 
simi, egli è forza conchiudcre che, o voi foste ben cieco, 
ovvero ch'io avessi le travegoie, perchè voi avete veduto 
nella testuggine marina, che i vasi chiliferi, se7npre in- 
iralciati e gibbosi, si portano quasi tutti verso il ceppo 

(i) Le testuggini di terra, come ognuno sa, sono fomite delle 
borse anali. Panizza trattando della testuggine di mare non fa 
cenno di queste borse, la testuggine marina ne sarebbe forse 
mancante? se ne fosse mancante noi avremmo allora un' altra 
differenza fra la testuggine di mare e quella di terra. 
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del mesenterio ove si fanno piìi gibbosi^ e comunicano 
fra di loro per più frequenti anastomosi ^ finché ivi tutti 
riuniti compongono un plesso così intricato che è impos» 
sibile descriverlo ( p. 6 del vostro libro ) , io in vece in tutte 
le testu^ini di terra da me notomizzate ho sempre veduto 
che i vasi lattei non sono gibbosi, e giunti, alla radice del 
mesenterio , in luogo di formare un plesso intricatissimo , 
formano in quella vece una piccola cisterna semplicissima 
e facile a descriversi, nella quale sta rinchiuso l'arco for- 
mato dall' arteria mesenterica da cui partono le varie dira- 
mazioni che si recano all'intestino (T.II. F.6 qui unita), 
e questa stessa cosa vedesi patentemente nel mesenterio , 
della testuggine di t'erra che ho depositato a Milano presso 
la Società d' incoraggiamento. 

Nella testuggine di terra i cuori linfatici sono collocati 
sotto la parte posteriore dello scudo superiore, nella te- 
stuggine di mare si trovano in vece di dietro immediata- 
mente Testremità superiore dell'ileo (4): ne' polmoni di 

(1) I cuori linfatici nelle testuggini , s\ di terra, che di maro 
sono stati scoperti da G. MQller ( Àrch. 4840 f. i ). Ecco ciò che 
egli ne dice nel suo Manuale di Fisiologia tradotto da Jourdan. 
Les coeurs lymphatiques des tortues soni placet sous lapartie poster 
rieure de la carapace: ccux des tortues de mcr se trouveni tm- 
médiatement dcrrière Vextrémité supérieure de Vilium; dans une 
( Ghclonia Mydas ) qui pesoit cent quarante ìivrcs , iU avaient prés 
d'unpouce de volume, et se contractaitnt régulièrement trois ou 
quatre fois par minute, alors mime qu^n avait tranché la lite 
de V animai et coupé son corps en travers. Farà senza dubbio me- 
raviglia come il prof. Panizza^ che ha fatto tanta strage di te- 
stuggini di terra e di mare, non abbia veduti questi cuori ^ ed ab- 
bia poi asserito nell'opera sua, parlando delle grosse testuggini 
di mare da lui notomizzate, d* aver potuto con facilità in tanta 
mole di corpo rintracciare il sistema linfatico di questi chenodior 
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quest'ultime i vasi liufatici, secondo voi, sono disposti 
ifi due strati uno profondo più fitto ^ Poltro superfi- 
ciale più rado (p. 7) e ci dite che tutti questi vasi so^ 
no diretti dalt estremità posteriore alt anteriore y e si 
concentrano in vasi maggiori lungo il lato estemo del 
viscere 'y io pure ho veduto che si concentrano, ma ho 
osservato questa differenza nella testuggine di terra , ed 
è che i vasi linfatici si stanno sempre appicciati ai lati 
delle vene, e delle arterie > a malgrado però di tutte 
queste differenze voi asserite francamente nella vostra 
lettera, che i rapporti vascolari linfatici e sanguigni 
dell'una e dell'altra sono propri gli stessi stessìssimi ; 
ora quaF illazione dovremo noi trarre da questa dispari- 
tà di risultamenti ? A me non s'appartiene il decidere, 
metto quindi sotto gli occhi vostri e del Pubblico le 
differenze da me osservate, ed alcuni miei disegni ( T. II. 
F. 6, e 5.), in cui si vedono effigiati i vasi chiliferi della 
testuggine di terra e di mare, i quali disegni sono stati 
fatti da me stesso , e fedelmente ricavati dalle mie ana- 
tomiche preparazioni, e lascierò poi ai coltivatori della 
notomia comparativa il giudicare da qual parte stia T er- 
rore e la cecità. Ora passo a confutare una critica ri- 
flessione che avete fatta contro di me, la quale è di 
un genere affatto nuovo, indi verrò alla conclusione. 

In un brcv« discorso da me letto ali* Istituto e poscia 
stampato nella Bib. It. dicembre i842, ho fatto cono- 

ni per tutta la sua estensione. Certamente che né il Weber uè 
il Fohmann, nò altro dotto qualunque per quel prudente ri- 
serbo che inspira la scienza ( parole del prof. Panizza dirette 
a noi e che noi gli rimandiamo ) si sarebbe arrischiato a dire 
d' aver rintracciato il sistema linfatico della testuggine per tutta 
la sua estensione. 
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scere due singolaritii^ Tuna rìsguardante i vasi mesen- 
terici della rana^ e che da voi non è stata veduta (T.I. 
F. 2 ) , V altra i vasi chiliferi della testuggine marina , 
l'andamento dei quali ^ a parer mio^ è diverso da quel- 
lo che si vede negli altri rettili. Dopo la pubblicazione 
di questo mio scritto^ io m'aspettava da voi qualche 
censura ; diSatto i miei prognostici si sono pienamente 
avverati; voi però questa volta ^ devo confessarìo^ sie- 
te stato moderatissimo, perchè non mi avete attacca- 
to , dicendomi che la singolarità da me ossen'ata nella 
rana, era di già stata da voi veduta e descritta nel- 
l'opera vostra, come avete fatto allorché feci cono- 
scere la particolarità risguardante i vasi chiliferi della 
salamandra, ma vi siete limitato a dire nella vostra 
lettera diretta al prof. Alessandrini ( p. 22 ) , che la 
sola stnyolariià cke appare in questo scriito del ng. 
Doti, Rusconi ti è t esserti ricreduto della sentenza 
decisivamente proferita e ripeiuia ^ che quanto egli 
diceva della salamandra e della rana era egual-- 
mente applicaiUe a tutti i rettili, e con queste ma- 
giche parole, voi^ senza perder tempo in dar prove 
della vostra asserzione, scartate dal mio scritto la sin- 
golarità da me osservata ndla rana, non altrimenti che 
se fosse una mera favola (i), ed al tempo stesso mi ac- 



(I) Ti prego o lettore di esaminare comparativameDic la Bgu- 
ra secondi e la tena deUa tavola prima qui unita , e di rìlef- 
gere a cari. i7 ciò che dico in proposito di queste figure: io 
ti fo questa preghiera, perchè desidero che tu abbia a vedere 
e toccar con mano con quanta facilità U prof. Panìzza copre di 
dispreizo le osservazioni altrui • allordiè queste ripiardono og- 
getti che a lui non riuscì di vedere. RìspctlA ?| sistema linf^- 
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cusaste di un errore eh' io non ho mai commesso ^ con- 
verrà adunque ch'io mi difenda. 

Rispetto al primo punto^ vi dirò ^ che non avvi ret- 
tile in cui si possa con maggiore facilità iniettare il si- 
stema chilifero come nella rana^ talché un anatomico 
anche il più inesperto^ purché sia provveduto di un 
semplice schizzatolo^ può ottenere in pochi minuti un' 
iniezione compiuta^ tanto delle varie cisterne linfatiche, 
che dei vasi chiliferi di questo rettile ^ per Io che voi 
potrete facilmente conoscere e toccar con mano, che 
la singolarità di cui parliamo , non è una chimera , 
come voi vorreste far credere, ma un fatto vero e 
curioso a vedersi ; e nel caso che vi determiniate di 
assicurarvene co* vostri propri occhi , voi potrete , in 
questo evento, operare nel modo seguente. 

Prima di tutto converrà rendere affatto immobile la 
rana mediante T introduzione ripetuta di uno spillo al- 
quanto lungo e sottile, nel canale delle vertebre, po- 
scia rovesciare in dietro la pelle che copre la parte in- 
feriore del coclee e gli ischi , indi tagliare i due mu- 

tico della rana , so se ne traggono i cuori linfatici scoperti da 
Mliller, egli non ha veduto nulla, e le figure da lui pubbli- 
cate, risguardanti questo sistema, sono vere mostruosità, ciò 
nulladimeno non ha voluto menarmi buona la singolarità da 
me osservata intorno ai vasi chiliferi della rana , e siccome 
questa singolarità e un fatto, (he non può in modo ninno es- 
ser distrutto, così egli si e limitato a dire, che nel mio scrii' 
to non ti scorge altra singolarità fuorché quella dell* essermi ri- 
creduto di un errore ecc, ecc. Davvero io strasecolo quando ri- 
fletto ch'egli ha potuto illudersi a scfmo di credere, che gli ana- 
tomici si sarebbero acquetati al suo detto, e ch*io vedendo 
malmenata in questa guisa la mia anatomica osservazione, avrei 
t accinto. 

4 
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scoli piramidali e per breve tratto anche gli ilei-coci- 
gci^ ciò fatto gioverà con la mano sinistra pigliare la rana 
per le gambe deretane^ e tenutala sospesa con la testa in 
gìù^ allontanare l'estremità posteriore del cocige dalle parti 
sottoposte^ e allontanarla in modo^ che la faccia interna dì 
quest'osso abbia a vedersi a nudo^ indi afferrando con la 
man destra lo schizzetto^ converrà introdurre la sua punta 
neir apertura che avrete fatta, avendo però Tavvcrtenza di 
scorrere con la punta dello schizzatolo lungo la faccia nu- 
da ed interna del cocige. Introdotto con questa cautela 
r apice dello schizzatolo, potrete schizzettare il liquore, il 
quale potrà esser composto di cera, e di sego in egual do- 
se, e di olio di trementina in dose tale, che quando il li- 
quore sia divenuto freddo, abbia ad avere una consistenza 
un poco minore di quella del burro. Fatta la iniezione con- 
verrà con un laccio chiudere l'apertura onde impedire che 
la materia iniettata, essendo ancor calda , e perciò fluidis- 
sima, non abbia ad uscirne; ciò fatto aprite l'addome della 
rana, e troverete che la materia dell' iniezione sarà passa- 
ta dalla cisterna grande entro la piccola, ed entro i gros- 
si vasi chiliferi del mesenterio, e da questi nel canale 
situato lungo il margine concavo degli intestini (T.I.F. 
2. e. e. ) , per cui strofinando poscia gentilmente il me- 
senterio con un poco di bambagia, dal centro alla pe- 
riferia, vi riuscirà facile il far passare la materia in- 
iettata, dal canale entro i piccoli tronchi linfatici tra- 
sversali ( b, b. b, b, ibid. ) , e da questi entro i piccolissi- 
mi vasi longitudinali. 

Terminata la iniezione de' vasi chiliferi potrete iniet- 
tare con altra materia di diverso colore, anche le ar- 
terie mesenteriche , e vedrete eh' esse , e le vene di 
questo nome, si trovano nella piccola cisterna immerse 



nel fluido iniettalo^ e legate le une alle altre da nu- 
merose briglie; ripetendo quest'iniezione in molte ra- 
ne^ vedrete che le vene del mesenterio sono appicciate 
presso che tutte alla parete interna de' grossi vasi chi- 
liferi ( d, d. d. ibid. ) 

Rispetto poi al secondo punto ^ cioè all'errore che 
mi avete apposto^ e del quale ^ a vostro detto ^ mi so- 
no ricreduto ^ vi dirò che tanto è lungi eh' io l' abbia 
preso ^ che anzi nel primo scritto (i) ( notate bene nel 
primo scritto ) da me pubblicato subito dopo la contesa 
insorta fra noi due^ io fo la comparazione della sala- 
mandra con la testuggine marina^ e fo vedere la dif- 
ferenza che corre fra questi due rettili^ rispetto al lo- 
ro sistema chilifero^ e per rendere vie più sensibile 
questa differenza^ ho aggiunto al mio scritto una ta- 
vola con tre figure^ la prima delle quali rappresenta 
i vasi chiliferi della salamandra^ eia terza^ che é stata 
presa dall'opera vostra, rappresenta i vasi chiliferi e 
le vene mesenteriche della testuggine di mare^ nella 
spiegazione poi della tavola, alludendo a quest'ultima, 
dico, questa figura » è stata presa dall'opera del prof. 
Panizza, ed è stata messa qui espressamente per mo- 
strare la differenza grandissima che corre fra la testug- 
gine marina e la salamandra ^9. Ora dopo d'essermi 
espresso in questa guisa, non solo con parole, ma ben 
anche con due disegni , doveva io aspettarmi che nella 
vostra lettera avreste detto ( p. 22 ) che la sola iingth 
larità che appare in questo scritto del Dott. Rusco* 
ni, è F essersi ricreduto della sentenza decisivamente 

(1) Sopra una particolarità risguardante il sistema linfatico 
della salamandra terrestre ecc. ecc. Pavia Tip. Fusi e G. 
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proferita e ripetuta y che quanto egli diceva della sa- 
lamandra e della rana era egualmente applicabile a 
tutti i rettili? Davvero io vorrei scolparvi dicendo che 
quando scriveste queste parole^ non vi ricordavate del 
mio primo scritto in cui dimostro essere la salaman- 
dra y rispetto al sistema chilifero , assai diversa dalia te- 
stuggine marina^ ma come poss'io scolparvi^ se voi 
trasportate nella vostra lettera un passo di questo mio 
breve scritto^ e date in questa guisa a divedere che 
l'avevate sott' occhio? no^ io non posso in modo niu- 
no difendervi, per cui mi è forza il dire, che voi quan- 
do avete scritto la vostra lettera, non avete posto 
mente che uno scrittore, nel caso vostro, allorché ri- 
corre air espediente di far dire all' avversario quello che 
l'avversario non ha detto mai, dà chiaro indizio di 
non avere argomenti per sostenere la propria causa , 
e questo non è il solo caso in cui avete usato un cosi 
fatto artifizio, eccovi un altro esempio. 

Voi fate comprendere al prof. Alessandrini che se- 
condo la mia opinione 1' aorta della salamandra è li- 
bera nella cavità del dutto toracico; e ch'io non ho 
mai vedute le briglie , che legano le ramificazioni del- 
l' aorta, e l'aorta stessa alle pareti dei vasi linfatici, e 
battendo sempre questo chiodo, voi dite alla ( p. i6 ) 
olire tutte queste ragioni, si può anche aggiungere y 
che se le arterie scorressero libere per entro i vasi 
linfaiici dalia loro origine sino alt ultime loro rami- 
ficasioni, come vuole il Dott. Rusconi ecc. ecc., poi 
alla (p. i7) soggiungete le parole seguenti: questo rap- 
porto notato dal sig. Dott. Rusconi fra i linfatici me- 
senterici, e le diramazioni arteriose consiste nello scor- 
rer libere le arterie entro i vasi linfatici come le dita 
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di una mano entro un guanto ^ e in questa guisa voi 
dite^ che tutto il frutto delle mie ricerche^ si riduce 
ad un solenne errore, cioè al non aver veduto che le 
arterie nota scorrono libere entro i vasi chiliferi^ ma 
sono legate da varie brìglie \ ora osservate se avete det- 
to il vero quando avete scrìtto eh' io non ho vedute 
le brìglie. Nella mia prima lettera diretta a Breschet^ 
da voi citata alla ( p. 6 ) parlando delle arterìe mesen- 
teriche della salamandra , dico =: ouvree le réservoir da 
chyle, fendez deux ou trob vaisseaux lymphatiques tout 
de leur long^ soulevez les artères avec une petite pince , 
et vous verrez qu'elles sont assujetties aux parois des vais- 
seaux chylifères par des brìdes tendineuses extrèmement 
tenues, et vous remarquerez que dans le resérvoir elles 
sont liées entr'elles , et fixées par ces mèmes brides aux 
parois de ce dernier = ( Gior. delle Scienze M. 403. i84i ), 
e in un'altra lettera diretta al medesimo^ parlando io, 
non più della salamandra ma della rana dico =3 les vei- 
nes aussitdt entrées dans le réservoir du chyle, s'entre- 
croisent avec les artères , et les unes et les autres sont as- 
sujetties aux parois du réservoir par plusieures brides ten- 
dineuses = e in una terza lettera diretta ad un amico 
di Milano ragionando delle rane dico =: le vene del 
mesenterio si intrecciano con le arterìe; ed al pari di 
queste sono legate per mezzo di moltissimi filamenti al- 
le pareti della cisterna del chilo , così che aprendo que- 
sta cisterna, voi vedete, direi quasi, una matassa in- 
tricatissima di arterie, di vene e di filamenti, i quali 
nati con una base alquanto larga dalla tunica cellulare 
dei vasi medesimi di cui sembrano una continuazione ^ 
vanno in varie direzioni, ora da un vaso all'altro, ed 
ora da un vaso alle pareti della cisterna zi ( Bib. It F. 
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41.4842) poi in un articolo sopra il camaleonte^ e in 
una nota che si allude a voi , dico , zz noi esortiamo 
quest' anatomico ad iniettare di cera T aorta di una sa- 
lamandra^ e poscia aprendo per lo lungo il dutto to- 
racico^ di scoprire l'arteria magna per tutta quanta la 
sua lunghezza ; esaminando quest' arteria ^ egli troverà 
ch'essa non è situata nell'asse^ ossia nella parte cen- 
trale del dutto ^ ma vedrà chiaramente ch'essa è attac- 
cata ( notate bene, attaccata e non libera^ come voi vor- 
reste far credere ch'io avessi detto ) attaccata, lo ripe- 
to , alla parete interna e dorsale di esso dutto zi: Bib. 
It. fas. 23. 1844. Ora tutti questi passi de'miei scritti, 
mostrano chiaramente con evidenza, che vi siete sco- 
stato dal vero, quando avete scritto, che il rapporto 
da fne notato fra i linfatici mesenterici ^ e le dirama- 
zioni arteriose consiste nello scorrer libere le arterie 
entro i vasi linfatici {^. \1)', e certamente niun dotto, 
per quei santi doveri che noi tutti abbiamo, avrebbe 
avventurata una sentenza come questa ; né vi teneste 
pago d' aver pronunziata questa sentenza, voi avete vo- 
luto andare più oltre, e per riempire la misura a tra- 
bocco, avete asserito a e. 25, che il vostro già fu as- 
sistente prestassi y voi consapevole, a mostrarmi come 
si procede collo strumento di fVaUer nel cercare i /m- 
fatici nelle salamandre. 

Dio buono! come mai poteste voi discendere a tan- 
to? mi sarebbe assai facile il far vedere e toccar con 
mano la verità, e potrei rammentarvi , che quando at- 
tendevate alla ricerca dei vasi linfatici de' rettili, io, per- 
chè più vecchio di voi e d'anni e di esperienza, vi ho 
dato in casa dello Scarpa, ed alla sua presenza, il con- 
siglio di scagliar fuori della finestra del vostro laborato- 
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rio, il mercurio e con esso il cannello di Walter, e po- 
trei rammentarvi d'aver dato an simile consiglio, an- 
che a Breschet in una lettera stampata ( Y. il giornale 
delle Scienze Med. i841 (i)), ma non vo darmi questa 

(i) Ne' miei primi esercizi anatomici, vale a dire quarantan- 
ni fa, «ssendo io al Golfo della Spezia per raccogliere e fare 
alcune osservazioni sopra vari pesci, ho avuto più volte occa- 
sione di vedere i pessimi effetti del mercurio adoperato come 
materia per le iniezioni , e da quel tempo in poi ho avuto sem- 
pre avversione al cannello di Walter ed al mercurio, e già da 
molto tempo io mi servo per le iniezioni, tanto de' vasi sangui- 
gni, come dei vasi linfatici, di un miscuglio composto di cera 
e sego allungato con olio di trementina , ora in maggiore ed 
ora in minor quantità secondo l'oggetto che mi propongo di 
iniettare; per l'introduzione poi di questo miscuglio, mi servo 
di una specie di trocart fatto con un ago alquanto lungo e ve- 
stito nella sua parte anteriore di una cannellina formata di una., 
o di due o tre penne di quaglia, o di pernice, ovvero di qual- 
ch' altro uccello , ed ho V avvertenza di scegliere quelle penne 
che hanno una forma conica ; affinchè poi la cannellina non ab- 
bia a spaccarsi nella sua estremità più larga nell' atto in cui vi 
introduco la punta conica del mio schizzatolo ( vedi AnnaUs de» 
seiinces naturelles. T. XYII. F^mer 1842) io vi avvolgo sopra, 
e per brevissimo tratto, una sottUissima corda metallica di chi- 
tarra resa previamente duttile mediante il fuoco ( T. I. F. 7. ) ; 
con questo metodo , egli è vero non ho mai la soddisfazione di 
vedere i vasi linfatici riempirsi con celerità a destra ed a sini- 
stra, e quasi per incantesimo, come accade quando si fa uso 
del mercurio , ma non corro rìschio di aprire una strada arti- 
ficiale , e ben di rado mi avviene di alterarne le forme ; sic- 
ché ogni giorno più mi trovo contento d' aver abbandonato l'an- 
tico metodo, ed ho veduto con indicibile soddisfazione, che il 
sig. De Ouatrefages nella sua breve relazione del nQovo museo 
anatomico che di presente si va formando in Parigi ( Voleur. 2 
sèrie 20 novem. ìStì) disapprova le preparazioni anatomiche 
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briga ^ perchè stimo che gli anatomici^ vedendo nelle 
mostruose tavole dell'opera vostra la rara abilità e de- 
strezza neir iniettare del vostro già fu assistente^ faran- 
no le meraviglie di voi che avete spacciato un fatto co- 
tanto inverisimile; ma giacché sembra vogliate far cre- 
dere^ che fu per vostra bontà ^ che il già fu vostro as- 
sistente mi ha mostrato come si procede collo strumento 
di fVaher nel cercare i linfatici nelle salamandre ^ 
cosi per non lasciarmi vincere di cortesia da voi^ vi 
darò anch'io alla mia volta una lezione^ e non una 
lezione privata^ ma pubblica^ non immaginaria ma ve- 
ra^ e vi mostrerò come dovete procedere per rendere 
appariscenti i vasi linfatici sullo stomaco della rana» e 
spero che piglierete la mia lezione come cosa gradita» 

state depositate in quel museo» nelle quali si Tedono i vasi Iìd- 
fatici iniettati di mercurio » il résulU taujourt, egli dice» dt 
V emploi de ce metal que Ui détails les plus délicatSy ce%u: doni 
r appréciation exacte interesse le plus vivement la phy$ioloffis » 
ne pourraient $e distinguer atee quelque précision: anzi» io direi 
che non si potranno mai distinguere né poco né molto» perchè 
il mercurio» o non penetra ne' piccolissimi vasi» o li lacera o 
li dilata soYverchiamente » e bene spesso di tre o quattro vasel- 
lini ne fa uno solo» oltre a ciò nelle preparazioni a secco» i 
vasi talvolta si rompono di per se stessi » e lasciano sfuggire il 
mercurio; in somma io non voglio qui ripetere quello che ho 
detto di sopra intorno agli inconvenienti che trae seco questo 
metallo » dirò solo che per amor della scienza » io fo del con- 
tinuo voti ardentissimi » acciò gli anatomici abbiano ad abban- 
donare il mercurio : egli è già gran tempo che noi facciamo uso 
di questo metallo» e tuttavia vi sono per ancora nella scienza 
moltissime incertezze» anzi molte lacune» ed io credo che que- 
ste non ispariranno giammai » se prima gli anatomici non si de- 
terminano a battere una nuova via. 
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perchè a e. 29 dell' opera vostra , dove parlate della 
rana , trovo queste parole , per guanti tentativi abbia 
fatti mediante F iniezione del mercurio, e del glutine 
animale, non ottenni mai di rendere appariscente al" 
cun linfatico, sulta parte anteriore del tubo intesti- 
nale e sullo stomaco» 

Prima di tutto gioverà^ come ho detto di sopra ren- 
dere immobile la rana distruggendo con uno spillo la 
sua midolla spinale, e poscia dissanguarla^ legando il 
tronco arterioso che nasce dalla base del suo cuore, e 
facendo al cuore medesimo un' ampia apertura; e quan- 
do dalla ferita , da cui converrà toglier via tratto tratto 
i grumi, cesserà di uscire il sangue, sarà utile l'in- 
trodurre per la ferita stessa entro l'orecchietta^ e da 
questa nella vena cava, la canna di una piccola penna 
del diametro di un millimetro e mezzo allo incirca e 
lunga ad un di presso (|uindici millimetri^ e mediante 
un cannellino di vetro acuminato succhiare dalla vena 
lo sciero che in essa sarà rimasto, e non istancarsi di 
succhiare; preparata in questa guisa la rana, gioverà 
invilupparla in un pannolino addoppiato e inzuppato 
d'acqua, e non aprirle l'addome, per procedere all'in- 
iezione de' linfatici, se non dopo otto o dieci ore od an- 
che più, cioè quando sarà non solo ben finita di mo- 
rire , ma quando i suoi intestini avendo totalmente per- 
duta la loro irritabilità, saranno insensibili allo stimolo 
dell'aria atmosferica; quando giudicherete conveniente 
di procedere all' iniezione , dovete introdurre la punta 
del piccolo trocart ( T. I. F. 7 ) tra il pancreas ed il duo- 
deno, dove esiste un canale che comunica con tutti i 
ricettacoli linfatici addominali ; questa introduzione rie- 
sce facilissima particolarmente quando la caonellina catei 
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assettamcnle V estremità inferiore dell* ago , e calzerà 
sempre acconciamente quando abbiate la precauzione di 
scegliere penne, che abbiano una forma conica: intro- 
dotto V ago verso la metà circa del duodeno , dovete 
con una molletta tener fermo la cannellina, e ritirato 
Tago, dovete mediante un cannello di vetro introdot- 
to per brevissimo tratto nella cannellina stessa^ suc- 
chiare la linfa, che d'ordinario è in gran copia, ciò 
fatto, voi potrete, tenendo fermo con una mano e per 
mezzo di una molletta la cannellina, e prendendo con 
r altra Io schizzatolo, eseguire la iniezione, in facendo 
la quale vedrete apparire sulF istante il canale situato 
fra il pancreas ed il duodeno, e vedrete la materia del- 
l' iniezione passare ne' ricettacoli linfatici addominali , e 
ne' tronchi linfatici che, partendo dalle pareti laterali 
dello stomaco, e passando sopra il pancreas , ricevono 
i linfatici di questa glandola : fatta la prima iniezione e 
lasciata al suo posto la cannellina, comprimete legger- 
mente con Tapice di una spatoletta, e dall'alto al bas- 
so la materia iniettata , e in questa guisa vi appariranno 
tutti i linfatici del duodeno e dell' estremità pilorica del- 
lo stomaco, e continuando poscia a comprimere dal 
piloro in su vi riuscirà facile il far salire la materia en- 
tro i linfatici del terzo inferiore dello stomaco, e in 
questa guisa comprimendo ora in un luogo ed ora in 
un altro, e iniettando se fa d'uopo nuova materia en- 
tro la cannellina , otterrete una compiuta iniezione de* 
vasi linfatici tanto superficiali che profondi dello stoma- 
co, ed anche delle valvule conniventi del duodeno. 

Ora che vi ho mostrato il modo da tenersi per ren- 
dere appariscenti i linfatici sulla parte anteriore del 
tubo intestinale e sullo stomaco, io mi affretto a di- 
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chiararc dinanzi al pubblico^ e nel modo il più solen- 
ne , che d' ora innanzi non verrò mai più a contesa 
con voi y nò sopra 1' argomento de' vasi linfatici y né 
sopra altri argomenti^ scrivete adunque^ quindi in- 
nanzi come più vi piace ; asserite o fattemi dire quel- 
lo che più vi aggrada, io non mi darò mai la briga 
di rispondere ai vostri scritti ^ ma riderò sempre in si- 
lenzio dei vostri tentativi, perchè so che la verità, 
come dice il proverbio, sta sempre a gala, a dispetto 
di tutti gli sforzi che talvolta si fanno per aflbgarlai 
Ora termino questa prima parte della mia lettera, e vi 
pongo fine con l'intima e piacevole convinzione d'aver 
scritto con ischiettezza, e con quella lealtà che usar de- 
ve in tutte le occasioni un uomo onorato, che sa 
rispettare se stesso, ed il Pubblico dinanzi al quale 
egli parla. 
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PARTE SECONDA. 



N, 



ella prima parte di questa lettera ho detto non es- 
ser improbabile che in alcune famiglie dei rettili^ il 
chilo passi nel sistema sanguigno^ non già per un ca- 
nale che si continua nella vena succlavia , ma per una 
via indiretta^ cioè per effetto di un'endosmosi organi- 
ca e particolare^ ora imprendo di mostrarvi che que- 
sta mia conghiettura non è priva di fondamento; a 
questo fine io non vi parlerò delle differenze in gene- 
re che si osservano ne* rettili rispetto al sistema linfa- 
tico^ le quali sono moltissime^ ma vi parlerò soltanto 
di quelle che risguardano il dutto toracico^ e vi farò 
osservare che questo dutto si va di mano in mano in- 
grossando a misura che si accosta al cuore, nelle vi- 
cinanze del quale evvi la comunicazione fra il sistema 
linfatico ed il sanguigno; questo successivo ingros- 
samento del dutto toracico vedesi chiaramente nel ra- 
marro e nelle serpi ( T. I. F. 8. a. ) ed è poi notabilis- 
simo nella testuggine terrestre ( T. I. F. 4. f . ) , perchè 
i due dutti toracici che vestono i due tronchi aortici, 
il destro ed il sinistro , giunti allo innanzi del cuore , 
e al disotto dell' esofago , si uniscono insieme , e dalla 
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loro unione risulta un'ampia cisterna {p.ibid.), che è la 
cisterna iugulare da cui partono gli emissari , che si aprono 
nelle due succlavie^ conforme ha veduto prima di me an- 
che Boiano , la cosa però non è più cosi se ci facciamo ad 
osservare per questo lato i batracianiy perchè nella sala- 
mandra^ il dutto toracico, prima di gingnere all'altezza degli 
omeri , si scompone , ossia si divide in vari rami a destra 
ed a sinistra^ i quali formando varie maglie, accompa- 
gnano le arterie succlavie ed anche alcune vene ; nelle ra- 
ne poi non avvi propriamente parlando il dutto toracico^ 
ma sonovi in quella vece, varie cisterne o ricettacoli linfa- 
tici di diversa forma e grandezza, che comunicano fra di lo- 
ro, e quando l'anatomico tenta di scoprire il luogo dove 
il sistema linfatico comunica col sanguigno, tutti i suoi 
tentativi gli vanno falliti, e lo stesso è a dirsi riguardo alle 
salamandre. 

Ora se è vero^ come è verissimo, che la linfa nelle rane 
è copiosissima, conforme ha osservato anche Miiller, ne 
conseguita, che le vie di comunicazione tra il sistema linfa- 
tico ed il venoso, dovrebbero esser molte ed ampie assai, 
tuttavia né a voi, né a me non é mai riuscito di far passare, 
nelle rane, la materia deiriniezione dalla grande cisterna 
entro la succlavia, mentre negli altri rettili, quando si pro- 
cede con le dovute cautele, questa trasfusione non é mala- 
gevole, e si può agevolmente vedere il luogo dove la tras- 
fusione si effettua. 

Voi é vero ci dite, parlando delle salamandre, che i ples- 
si ascellari linfatici nell' atto in cui abbracciano la vena 
succlavia del lato corrispondente, si aprono in essa con 
due o tre fori ( p. 28 dell' opera vostra ) , ma poco dopo 
soggiungete che queste vie di comunicazione trailrìsie' 
ma linfatico ed il venoso, sono in vero piccolissime, sie* 
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cfiè rincf at»ai tiiffidlt h tcorg- , 
parole (late motivo di sospettare, ci. 
sto conghictturnte, che vedute, •■ 
quando si pon mente, che ì pte$ 
parlate, abbrnccìono l'arteria ])r:i> 
interna che sbocca nella vena asc< 
clavia, come voi avete scrìtto, P 
saimcntc sotto il collo dal di fu< 
il lobo anteriore della cartilagine 
cola ; d' altronde ammctteDdo (]i: 
dì cui parlate, ne verrebbe chr 
co, il quale 6 aUjuanto ampio, 
tre Tori diflìcilissimi a vedersi 
ilei!» loro estrema picdolezza, i 
rebbc stagnante come l'acqua d 
sario un piccolo fiume, e di più 
comunicazione da voi OKuram< 
che i tronchi linfatici, i qoall < 
cardio , e che sono in e 
polmoni, ed in ( 
parte anteriore e ventrale delln 
linfa allo innanzi verso il iiiarg< 
ne clavicolare dove è la vena 
durla indietro vcno i plessi I 
quando si pondera l'andiment' 
non che degli arti aoterìori, e 
za che il dutto toradco si dece 
distanza dalla vena succlavia, 
nella salamandra cornane non 
so la vena succlavia, ma ren 
riorì dell'animale verso il du 
entro i vasi liofàtici, cheitan 
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lUa parte anteriore di-l cuore 
lingioDc iliaca, al tlisolto iel mu- 
, passa sopra l'ileon, in vici- 
», e divenuta supcriìcialc ( T.IV. 

I se DO piccolissimo ramo e breve 
I dal cuore linfatico, e contiauando 
ricevo una grossa vena cutanea di- 

I > iitnnce ascendenti, non clie varie 

IlfhI.', indi sbocca nella vena femo- 

'■■jfiìc iliaca essa riceve nìcune vene 

< crmpoodeate del muscolo lun- 

' <ij i|<ro-cocig'co), si anastomizu 

II ..iiro lato, e comunica con la ve- 
•■i ì ilirfttamente, come si vede in 

I ) , ma pili spesso comunica col tron- 

r*nii«colo - dorsale , nell'istante in cui 

ndo Iravcrsalmcntc , pas.sa sotto 

e vario vene del muscolo obliquo in- 

'^ nella vena dì Jacobson, mentre que- 

I il niarf^ioc esterno del rene; io dis- 

rt^ardo all' origine della vena 

son^enti della linfa che va ai cuo- 

ti-riori, io aderisco non airopinio- 

Miìljcr; se poi i cuori posteriori 

r.uuo della vena iscbìatioi , come 



l.'iu DM bella desrrizione del si- 
I Annales des Scìeoces Natarel- 
molta altemione oli' origine del- 
I qasrU Bg. 7", è cunirasegosta 
<'gli l' ba chiamata vtini cuhmft 
• manlt. 
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linfa dalle parti anteriori del corpo ^ e la trasportano en* 
tro una vcna^ che è un ramo della vena iugulare^ e riguar- 
do ai cuori linfatici posteriori^ non fa cenno alcuno nella 
sua prima dissertazione (1), né della sorgente da cui de- 
riva la linfa che va a questi cuori , né della vena in cui si 
scarica questa linfa; questa piccola lacuna però é stata da 
lui riempiuta nel suo i(/a»f/a/^ di Fùiologia. dove egli 
dice che i cuori posteriori ricevono la linfa dagli arti infe- 
riori y e la versono entro un ramo della vena ischiatica , ma 
non parla né poco né punto della via^ che questa linfa tie- 
ne per giugnere ai cuori posteriori; voi per lo contrario, 
coir appoggio delle vostre iniezioni di mercurio, asserite 
che ì vasi linfatici , non delle parti anteriori , come dice 
Miiller, ma quelli della cute della regione laterale del 
dorso, sono le sorgenti della linfa che penetra ne* cuori 
anteriori, e quelli della cute della parte superiore della 
coscia e del fianco, sono le fonti da cui viene la linfa che 
passa ne' cuori posteriori (p.30), la qual linfa si versa, a 
detto vostro, non già in un ramo della vena ischiatica, co- 
me MùUer afferma, ma in una venticcia, che traendo ori- 
gine dalla parte anteriore del cuore posteriore, e cammi- 
nando transversalmente dall' indentro all' infuori, va a met- 
ter foce nella vena crurale; voi ci avete in oltre mostrato, 
mediante un apposito disegno , la via che tengono i vasi 
linfatici della cute della parte superiore della coscia per 
giugnere ai cuori posteriori. 

Secondo le anatomiche osservazioni da me fatte con la 
scorta delle iniezioni, la venuccia di cui parlate, non è 
una venuccia y ma una vena cospicua, la quale non trae 

(1) Vedi Philoiophical TratMaciion* of the Royal Society of 
hondon fot the year 1833 pari. 1^ p. 89. 
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origine^ come voi dite^ dalla parte anteriore del cuore 
posteriore^ ma viene dalla regione iliaca^ al disotto del mu- 
scolo lunghissimo del dorso ^ passa sopra Tileon, in vici- 
nanza della cavità cotiloidea^ e divenuta superficiale ( T.IV. 
T.7.n.n.) (i), riceve in se un piccolissimo ramo e breve 
assai (e.ibid.), che esce dal cuore linfatico^ e continuando 
poscia il suo cammino^ riceve una grossa vena cutanea di- 
scendente^ e varie vene cutanee ascendenti^ non che varie 
vene superficiali e profonde, indi sbocca nella vena femo- 
rale ( 0. ibid ) : nella regione iliaca essa riceve alcune vene 
del podice, e della metà corrispondente del muscolo lun- 
ghissimo del dorso (per voi ileo- cocigeo), si anastomizza 
con la sua compagna dell'altro lato , e comunica con la ve- 
na di Jacobson, talvolta direttamente, come si vede in 
questa figura {{p.ibtd.), ma più spesso comunica col tron- 
co della vena grande muscolo -dorsale, nell'istante in cui 
quest' ultima, camminando traversalmente , passa sotto 
l'ileon, e ricevendo in se varie vene del muscolo obliquo in- 
temo, va a metter foce nella vena di Jacobson, mentre que- 
sta vena cammina lungo il margine estemo del rene; io dis- 
sento adunque da voi riguardo all' origine della vena 
( n. tòtd. ), e rispetto alle solventi della linfa che va ai cuo- 
ri linfatici anteriori e posteriori, io aderisco non all'opinio- 
ne vostra, ma a quella di Miìller; se poi i cuori posteriori 
versano la loro linfa in un ramo della vena ischiatica, come 



(1)11 Big. Groby che ci ha data una bella descrizione del si- 
stema venoso della rana ( Tedi Annales des Sciences Natarel- 
les 1842 p. 209 ) non ha posto molta attenzione ali* origine del- 
la vena che nella nostra tavola quarta fig. 7' , è contrasegnata 
con la lettera (n), e quindi egli Tha chiamata vHne aUanée 
t' anatiomotant aree la teine femorale. 

5 
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questo iUustre anatomico afferma {i), owero nel ramo (e) 
della vena (n. ibid,)^ io non saprei dirlo con certezza^ per- 
chè in qualche rana ho veduto il sangue^ entro questa vena^ 
scorrere a sbalzi ^ ossia con intermittenza ^ e secondo che 
mi parve di scorgere^ le intermissioni del sangue avevano 
qualche relazione con le contrazioni del cuore linfatico del 
lato corrispondente^ in molt* altre rane in vece ho veduto 
il sangue di questa vena scorrere uniformemente^ come 
in tutte r altre vene; premesso adunque che la linfa dei 
cuori posteriori venga dagli arti inferiori^ si domanda qua- 
le sia la via che tiene questa linfa per giungere a questi 
cuori , e se vi passa direttamente^ ovvero per una via in- 
diretta. 

Fra il muscolo vasto estemo (T.IV.F. 7.ar.) ed il bicìpite 
crurale (z.ibid) ho scoperto un serbatojo linfatico^ il qua- 
le si approfonda^ e tenendosi sempre appoggiato all'arte- 
ria femorale^ si estende allo in su fin sotto il cuore poste- 
riore^ ed allo in giù passa fra i gastronemi^ e si prolunga 
fino all'articolazione della tibia con le due ossa del meta- 
tarso ; avendo iniettato di cera questo ricettacolo y e po- 
scia spogliato il femore di tutti i suoi muscoli , ho veduto 
ch'esso circonda la metà inferiore di quest'osso^ e che 
con il suo lembo inferiore o intemo si abbarbica all'osso 
stesso (T.IY.F.S.a.)^ e di più ho scorto tre o quattro tron- 
chi linfatici^ che dai muscoli delle coscie givano a sboccare 
in questo ricettacolo femoro -tibiale^ cosi che mi andò su- 
bito per l'animo il sospetto^ che questo serbatoio potesse 
avere una comunicazione diretta con il cuore posteriore^ 

(i) Les ccears postérieurs épanchent leur lymphe dans une 
branche de la Teine ischiatique^ p. 303. Manuel de Pbysiologie 
traduit par M. Joordan. 4. édit. 
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quindi per chiarirmi vi iniettai una piccola quantità d' olio 
di trementina tinto in rosso ^ e poscia con un poco di bam- 
bagia ho spinto innanzi blandemente il fluido iniettato y 
ma vedendo che non penetrava nel cuore linfatico^ ho au- 
mentata la pressione^ ed allora il fluido si è efiuso al di sot- 
to della membranella^ che lega la pelle agli ilei ed agli ischio 
e che serve di sostano ad alcuni vasi, fra i quali alla vena 
( T. lY. F. 7. 1». ) ed al cuore linfatico^ che vi stanno attac- 
cati per di sotto; in somma il fluido si è efiuso nello spazio 
triangolare della regione ischiatica, e in tutti i miei tenta- 
tivi, non mi è mai venuto fatto di scoprire una via di co- 
municazione diretta tra il ricettacolo femoro - tibiale ed il 
cuore linfatico del lato corrispondente, per lo che ho sti- 
mato di istituire alcune sperienze che sono le seguenti. 

V Sperimento (14 agosto, temp. 22. R.) ho assicurato 
sopra di un assicella mediante quattro piccoli chiodi una 
grossa rana comune, ho tagliato la pelle del dorso fino al- 
l' estremo lembo del podice , e per mezzo di alcuni fili rac- 
comandati a varie spille conficcate nell'assicella, ho tenu- 
to scostata la pelle dei fianchi per modo , che le pulsazioni 
dei due cuori posteriori vedevansi chiaramente. Ho verifi- 
cata la osservazione fatta da Miiller , il quale ha detto che 
le pulsazioni di questi due organi non vanno di pari passo, 
e che talvolta alternano e ad intervalli irregolari (i), indi 
ho tagliato da una sola banda la membranella che lega la 
cute all'ileo ed agli ischi, e sopra la quale, a detto vostro 
decorrono i tronchi linfatici provenienti dalla cute della 
coscia e del fianco, e fatta questa operazione ho appuntato 
gli occhi ai due oi^ani , ma non ho scorto nessuna diffe- 

(i) Philosophìcal Transactions of the Royal Society of London 
for the year 4833. par i* p. 80. 
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renza fra le pulsazioni di on lato e qoeDe ddl' altro lato^ 
anzi arendo ripetano tre volte quest'esperienza^ ho veduto 
in un caso che le pobazioni dorarono di più daDa banda 
dove aveva ts^Iiata la membranella so coi^ a vostro dire^ 
decorrono i tronchi linfatici cotanei che portano la linfa 
a^ organi polsanti^ che daD' altra banda. 

2.* Sperimento. In doe rane ho tagliato d'ambo i lati la 
membranella che lega la cote agli ilei ed a^ ischio e per 
mezzo d' alcone spille ho tenoto lontani i t^omenti dai 
fianchi e dalla parte superiore della coscia^ in capo di sette 
ore^ le pulsazioni dei due organi in una di queste rane^ era- 
no quasi interamente cessate d'ambo i lati^ allora applicai 
sopra le coscie e le gambe di questa rana un piccol strato 
di bamba^ inzoppato d'acqua^ e ciò ad oggetto di pre^ 
vemre il seccamento degli arti che cominciavano ad inari- 
dire^ le pulsazioni un' ora dopo divennero sensibilissime. 

3.* Sperimento. In una rana ho legato da un lato la ve- 
na transversale ( T. lY. F. 7. n. ) alla distanza di due linee 
drca dal cuore linfatico^ ed ho t^liato d'ambo ì lati la 
membranella che lega la cute della parte superiore deOe 
coscie e dei fianchi agli ilei ed agli ischio le pulsazioni du- 
rarono per lo spazio di quattr' ore e mezzo dal lato dove 
aveva legata la vena^ e soltanto tre ore e mezzo dall'altro 
hto; in suHe prime dal lato dove era la legatura^ le pul- 
sazioni apparvero comparativamente assai languide, ma 
avendo iniettato per mezzo del mio irocart nel ricettacolo 
linfatico femoro- tibiale una piccola quantità d'inchiostro 
rosso venale, le pulsazioni divennero una mezz' ora dopo 
più saisibili e più frequenti, e lo stesso cuore linfatico di- 
venne tui^do e rossc^ante. 

4w* Sperimento. Ho legata in varie rane d'ambo i lati la 
vena ( ». ibid. ) alla distanza di due linee circa dai cuori 
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linfatici, e tagliata da una banda e dall'altra le raembrane!- 
le; le pulsazioni continuarono in alcuni casi^ per lo spazio 
di quattr'ore^ in altri per uno spazio di tempo assai mag- 
giore : riguardo alla durata delle pulsazioni ho scorto mol- 
tissima varietà , si nelle rane operate^ come in quelle alle 
quali non ho fatto altra operazione fuorché quella di met- 
tere allo scoperto i due organi pulsanti. 

Ora da questi sperimenti mi pare di poter inferire , con- 
tro la vostra opinione ^ che i vasi linfatici della cute della 
parte superiore delle coscie e dei fianchi non sono le sor- 
genti della linfa che va ai cuori posteriori^ o per lo meno 
non ne sono la fonte principale ; la vera e precipua sor- 
gente di questi cuori sono i due serbatoi femoro - tibiali ^ 
se poi la linfa di questi serbatoi passi ne' cuori linfatici per 
una via diretta^ ovvero indiretta^ questo è un punto ch'io 
non saprei decidere. E. Weber ha veduto nel Pfton tigris 
un tronco linfatico che versa la linfa nel cuore linfatico di 
questo serpente {\), quindi s'io volessi far uso di un ar- 
gomento di analogia potrei conchiudere^ che anche nelle 
rane la linfa passa ne' cuori linfatici per una via diretta^ ma 
gli argomenti d'analogia^ trattandosi de'rettili ^ hanno ^ a 
parer mio^ poco valore^ perchè come vi ho detto più so- 
pra , la natura nel formare questi animali ha variato assai 
sovente il suo piano ; ma lasciamo andare questa questio- 
ne^ e permettetemi eh' io vi esponga qui alcune poche espe- 
rienze da me fatte sopra le salamandre^ le quali dimostra- 
no con quanta facilità questi rettili assorbono per la via 
dalla cute l'umidità de' corpi ambienti. 

Da un canestro contenente una certa quantità di terra 
alquanto umida, e che io teneva in una cantina cavai fuori, 

(i) Mailer Archiv. 4835. p. 635. 
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fra le molte^ due salamandre^ le rinchiusi in una scato- 
letta di legno^ che posai sopra un cassettone della mia stan- 
za la cui temperatura era i9. R.; esse pesavano con la sca- 
toletta sei once e mezzo : ventiquattro ore dopo sembrava- 
no estremamente magre j, avendole ripesate con la scato- 
letta trovai ch'erano calate un'oncia e mezzo; le ho ripo- 
ste in un altro canestro pieno per metà di terra umidissi- 
ma, e ventisei ore dopo avendole ripesate, m'avvidi che 
avevano riacquistato il loro peso primitivo e qualche co- 
sarella di più. Tre giorni dopo questo sperimento, cavai di 
bel nuovo dal canestro che teneva in cantina tre altre sa- 
lamandre, e le posi in un altro canestro pieno per metà 
di terra aridissima che collocai in un angolo della mia stan- 
za ^ avendo visitato il canestro quarantasei ore dopo tro- 
vai che una di queste salamandre era morta, e l'altre due 
erano morenti , e morirono in capo di altre ventiquattro 
ore, ma qui vuoisi notare una circostanza, ed è che nel 
secondo e terzo giorno la temperatura della mia stanza si 
abbassò dì quattro gradi , e l'aria divenne umidissima per 
le dirotte e continue pioggie; quest'esperienza e molt' al- 
tre da me fatte già da vari anni, dimostrano che le sala- 
mandre di terra hanno bisogno d^ essere continuamente in- 
zuppate d'acqua, e che quando non possono assorbu*e per 
la via della cute T umidità dei corpi ambienti muoiono ine- 
vitabihnente. Dopo questo secondo sperimento posi in un 
canestro che conteneva una certa quantità di terra aridis- 
sima tre altre salamandre , e prima le costrinsi ad emette- 
re r acqua di cui era piena la loro vescica dell' urina , in 
capo di ventiquattro ore erano divenute si gracili che pa- 
revano scheletri coperti soltanto della loro pelle, si tene- 
vano ripiegate in se stesse, e sembravano al termine di mo- 
rire; io le rimisi nella terra umidissima^ e due giorni dopo 
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le trovai tumide e vigorose come erano prima, però mi 
sono dimenticato di osservare lo stato della loro vesci- 
ca, per cui non avendo fatto quest'osservazione ch'era 
importantissima, relativamente all'uffizio di quest'orga- 
no: io mi propongo nella prossima state di rinnovare 
quest'esperienze, non solo sopra le salamandre, ma an- 
che sopra le rane, le quali hanno anch'esse la proprietà 
di assorbire prontamente l'umidii.^ de' corpi ambienti, e 
in quest'occasione mi propongo di rinnovare anche gli 
sperimenti sopra i loro cuori linfatici. 

Ora se queste sperienze dimostn'mo con evidenza che 
l'umidità de' corpi ambienti passa prontamente per la via 
della cute dentro il corpo di questi animali, e se oggidì 
è cosa provata provatissinia che i liquidi penetrano nel 
sangue pei pori delle tuniche de' vasi quando queste tu- 
niche ne siano inzuppate (i), a me sembiv che non ri- 
li) Miìllcr nel suo llandbuch der Physiologie p. 193. Goblenz 
18il fa giudiziosannentc osservare che il passaggio dei liquidi 
nelle vene non dipende da una forza assorbente propria e par- 
ticolare delle vene stesse, ma dalla permeabilità delle tuniche 
de' vasi componenti il sistema capillare, e se noi troviamo, egli 
dice, che i liquidi assorbiti da questo sistema sono mescolati col 
sangue venoso ciò dipende dal naturai corso del sangue il quale 
dalle arterie si continua nelle vene; cosi che da questa rifles- 
sione del sig. Muli ei' si deduce, che volendo parlare con esat- 
tezza si dovrebbe dire tusorbimento del sistema capillare e non 
già Msorhimento del sistetna renoso ,: quest' istesso anatomico ci 
dice inoltre che fra le molte esperienze in virtù delle quali noi 
abbiamo ora piena certezza, che i liquidi penetrano nel sistema 
capillare si distinguono quelle che furono istituite da Magendie, 
Emmert, Lawrence, Goates, Tiedemann, Gmelin e Westrumb 
(p. 190), e ci espone gli esperimenti per mezzo de' quali egli 
ha potuto misurare approssimativamente la celerità del passag- 
gio de' liquidi nel sistema capillare e conoscere le parti nelle 
quali questo passaggio si effettua con maggiore prestezza. 
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pugni alla ragione il credere che nelle salamandre^ e 
nelle rane^ nelle quali vedonsi le arterie mesenteri- 
che rinchiuse nella cisterna e ne' vasi chiliferi^ il chi- 
lo passi nel sangue per effetto di un endosmosi orga- 
nica e particolare 3 egli è vero che questo passaggio 
non è che una congettura^ nondimeno vi aderirò sem- 
pre finché da voi o da altri non mi verrà mostrata 
un' altra via per la quale ^ in questi rettili ^ il chilo 
passa nel sistema sanguigno. Ora che ho terminato 
la seconda parte della mia lettera^ vi esporrò le con- 
clusioni ch'io stimo di poter dedurre dalle mie osser- 
vazioni. 

i* li solo principio , rispetto al sistema linfatico^ che, 
a parer mio, sia applicabile a tutti i rettili, è che in 
essi questo sistema è copiosissimo, e più copioso che 
negli altri animali. 

2.' Riguardo alle relazioni fra il sistema sanguigno ed 
il linfatico non si può stabilire nessuna massima gene- 
rale, perchè queste relazioni variano non solo secondo 
gli ordini, ma variano anche secondo i generi e le spe- 
cie : ne' rettili pedati da me esaminati , se se ne traggono 
le rane (i) ho sempre ritrovato che i tronchi linfatici 
d^li arti accompagnano i vasi sanguigni ad un di presso 
come negli animali di sangue caldo, la differenza fra i 
primi ed i secondi risguarda soltanto l' aorta e le rami- 
ficazioni sue che si diramano per i visceri addominali. 



(ì) Fra le molte iniezioni da me falte nelle rane mi è avve- 
nuto una sol volta di iniettare i linfatici delle coscic, ma non 
ho potuto assicurarmi se essi aviluppano le arterie a guisa di 
vagina, ovvero se formano soltanto due tronchi che camminano 
ai lati delle arterie medesime. 
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5/ L'aorta è dentro il dutto toracico; Boiaoo fu il 
primo che ha veduto questo fatto nella testuggine eu- 
ropea ; non in tutti I rettili è avviluppata in questo dut- 
to nello stesso modo; essa non è al contatto immedia- 
to della linfa ^ però il camaleonte^ il ramarro^ le rane 
ed alcuni altri rettili sembrano formare un'eccezione a 
questa regola. 

4.' Le arterie mesenteriche in alcuni rettili sono rin- 
chiuse ne' vasi chiliferi^ ed al contatto della linfa ^ in al- 
tri in vece ^ come sono le testuggini di terra ^ sono av- 
viluppate ora più ed ora meno ne' vasi chiliferi , ma non 
al contatto immediato della linfa. 

5/1 minimi vasi sanguigni^ chiliferi e linfatici cam- 
minano isolatamente^ però in certi organi di alcuni ret- 
tili^ i vasi linfatici si avvicinano ai ramoscelli venosi^ e 
formando due tronchi ^ accompagnano a destra ed a si- 
nistra le vene ; i minimi vasi chiliferi per lo contrario in 
alcuni rettili si accostano ai ramoscelli arteriosi^ e vi 
formano sopra una guaina^ che è un tronco linfatico^ 
il quale si continua dai rami ai tronchi e va finalmente 
a sboccare nella cisterna del chilo. 

6.* Nelle salamandre non si è potuto scoprire^ fino ad 
ora^ una comunicazione diretta fra il dutto toracico e le vene 
succlavie; e nelle rane^ fra la grande cisterna e queste vene. 

7." Le rane sono quelle che più degli altri rettili abbon- 
dano di ricettacoli linfatici^ ed è appunto nelle rane che i 
vasi sanguigni^ immediatamente o mediatamente al con- 
tatto della linfa ^ sono più numerosi che negli altri rettili. 
Se alcune di queste conclusioni fossero per avventura in 
contraddizione con alcune idee da me pubblicate in altri 
scritti^ io dichiaro nulle le prime ^ e prego gli anatomici 
di por mente soltanto a quest'ultime. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 



TAVOLA I. Figura I. 

Mostruosità prodotte dal mercurio , che dal prof. Pa- 
nizza sono state prese per vasi lattei della testuggine ma- 
rina ( Testvdo Coauana. Bonn.) Questa figura è una 
parte soltanto della prima tavola dell'opera pubblicata 
da quest* Autore Sopra il sistema linfatico dei rettili", 
noi abbiamo trascelta questa parte^ come quella che più 
dell' altre doveva^ a parer nostro, destare in lui il sospet- 
to, anzi farlo accorto, che il mercurio di cui si serviva 
per le iniezioni, lo menava totalmente fuori di strada. 
Noi preghiamo il cortese lettore di confrontare questa 
figura con la figura quinta della tavola seconda qui uni- 
ta , che rappresenta appunto i vasi lattei della stessa te- 
stuggine marina, injettati si, ma non di mercurio, e 
di più lo preghiamo di leggere alla p. i4 le nostre os- 
servazioni in questo proposito. 

a.a,a, pezzo dell'intestino tenue della testuggine marina. 

Figura II. 

Porzione dell'intestino tenue e corrispondente mesen- 
terio della rana esculenta notabilmente ingranditi. 

a. a, porzione dell'intestino tenue. 

6.5.6.5. piccoli tronchi chiliferi, i quali vestono a guisa di va- 
gina i tronchi delle pìccole arterie degli intestini; questi pic- 
coli tronchi o vagine chilifere, le quali sono formate dal con- 
corso de' minimi vasi chiliferi ^ versano il chilo nel canale chi- 
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ijfcro e, e, e, e, che seconda il margioe concavo deirintestìoOy 
dal qual canale nascono poi i grossi vasi lattei^ d.d.d.d., che 
convergendo ed unendosi fra di loro formano alla radice del 
mesenterio la cisterna^ e, in cui sta rinchiuso il tronco dell'ar- 
teria mesenterica^ /*. ed il tronco della vena^ g, dello stesso 
nome: i rani in cui si divide il tronco dell' arteria mesente- 
rica camminano dentro i grossi vasi lattei d.d,d,d. e giunti 
nel canale e. e. e si anastomizzano fra di loro per mezzo di 
lunghi rami o archi anastomotici h. k. h, dai quali procedono 
le piccole arterie che si diramano per rimestino. 

Le vene seguono Io stesso andamento delle arterie^ ma 
in senso inverso^ e qui dobbiamo notare che gli archi 
anastomotici venosi^ al contrario di quello che si osser- 
va negli altri rettili , sono più lontani dal lembo concavo 
deirintestino di quello che siano gli archi anastomotici 
arteriosi^ per cui i piccoli tronchi venosi y^f-f-X' P^^' 
cedenti direttamente dall' intestino , allorché si uniscono 
in un sol tronco per poscia sboccare nell'arco venoso^ 
si trovano come a cavallo dell'arco anastomotìco arterioso, 
e mentre camminano a traverso V intestino sono talvolta ac- 
compagnati per breve tratto da due vasi linfatici che stan- 
no attaccati ai loro lati; dobbiamo inoltre notare che le ar- 
terie , mentre camminano ne' grossi vasi lattei , sono legate 
alle pareti de' vasi stessi da alcune finissime briglie distanti 
le une dall'altre, le vene per lo contrario sono totalmen- 
te attaccate alla parete intema dei vasi medesimi > ma 
nella cisterna , si le une che le altre sono soltanto legate 
insieme da molte briglie , le quali vanno ora da un vaso 
all'altro, ed ora da una parete all'altra della cisterna. 

Per evitare la confusione noi abbiamo indicato nel lato 
d^tro di questa figura soltanto i piccoli tronchi arteriosi 
procedenti dagli archi anastomotici delle arterie, e nel 
lato sinistro , soltanto i piccoli tronchi venosi ; dobbiamo 
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altresì avvertire che il chilo del canale chilifero passa 
nella cisterna anche per mezzo di molti piccoli vasi^ ì 
quali camminano isolatamente fra le due lamine di cui 
è formato il mesenterio^ e si vedono fra gli spazi trian- 
golori che dividono i grossi vasi lattei Funo dall'altro. 

Figura III. 

Disegno mostruoso per mezzo del quale il prof. Pa- 
nizza ha bonariamente creduto di poter fornire ai zoo- 
tomi uri adequata e precisa idea del sistema chilifero 
della rana comune^ e mostrare ad essi una delle tante 
meraviglie della natura ^ come si raccoglie da queste sue 
parole; quanto ai linfatici del tubo intestinale basta 
dare un' occhiata alla figura Vili della tavola VI 
iV. 44 per ammirarne la ricchezza e ravvisarne il gè- 
nerale andamento p. 28. 

e. Ciiitma del chilo iiiuata alla radice del mesenterio; questa 
cisterna dovrebbe esser liscia , ma qui in vece ha una super- 
ficie ineguale , a motivo che le interne brìglie , le quali si at- 
taccano alle pareti della cisterna medesima^ e vanno da una 
parete air altra , hanno impedito al mercurio di distenderla 
e dilatarla equabilmente. 

b. Vasi chiliferi delV intestino tenue. Sono stati disegnati di fan- 
tasia. ( Vedi la figura precedente ) 

a. Vasi chiliferi del retto intestino. Sono stati disegnati anch'essi 
d' immaginazione. ( Tedi la figura 10. e. f, ) 

Nell'opera del prof. Panizza la rana comune vedesi ef- 
figgiata tutta intera^ ma noi abbiamo tolto dalla figura da 
lui portata soltanto quella parte che ha relazione col no- 
stro argomento^ ossia per dir meglio , quella parte che 
più deir altre serve a dimostrare^ ch'egli riguardo alla 
forma^ e particolare andamento de' vasi ehiliferi della ra- 
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na^ non che riguardo alle loro relazioni con i vasi san- 
guigni^ non ha veduto nulla (i). 

Figura IY. 

Testuggine europea veduta per di sotto , e da cui (ta 

levata la parte inferiore del guscio. 
II prof. Panizza ha omesso di parlare nell'opera sua 



(i) La singolarità del sistema chilifero della rana coniane che 
abbiamo mostrata mediante la Ggura precedente^ è stata da noi 
pubblicata^ ora sono tre anni^ nel Giornale dell'Istituto T. Y. 
4843. II prof. Panizza vedendo che il nostro scritto non era fa- 
vorevole alle sue osservazioni ^ pensò di distruggerlo totalmente 
con la sentenza seguente; la sola Hngolarità che appare in que^ 
sto scritto del Dott, Rusconi si è V essersi ricreduto di un erro^ 
re ece, ( vedi più sopra a carte 46 ). Koi non indagheremo se 
questa sua sentenza puzzi o non puzzi alcun poco di presunzio- 
ne^ ma usando le sue stesse parole^ gli faremo osservare^ che 
qualunque altro anatomico , nel caso suo, avrebbe cercato di 
chiarirsi della singolarità da noi scoperta nella rana, e nel- 
l'evento che avesse trovato, che noi avessimo preso abbaglio, 
avrebbe indicati gli errori da noi presi, ma non si sarebbe mai 
avvisato di confutarla con una semplice sentenza: Chi prende 
i stravasi, le lacerazioni, e le mostruosità prodotte dal mercu- 
rio per vasi linfatici, non acquista sicuramente il diritto di con- 
futare le osservazioni altrui con una semplice sentenza, ma de- 
ve addurre ragioni appoggiate a fatti irrefragabili. Noi asseria- 
mo che il sistema linfatico da lui pubblicato non è naturale, ma 
artificiale, e nelle nostre tavole diamo le prove di questa no- 
stra asserzione, e le sottomettiamo al giudizio del Pubblico. Il 
proL Panizza segua adunque il nostro esempio ^ o per dir me- 
glio, faccia anch' egli quello che si fa da tutti in simili casi, e 
che vien suggerito dalla ragione, ma non presuma con una sem- 
plice sentenza di distruggere le osservazioni altrui , allorché que- 
ste disvelano i suoi anatomici errori. 
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della testuggine terrestre^ perché egli porta opinione che 
rispetto al sistema linfatico vi sia nessuna differenza fra 
la testuggine di mare e quella di terra , quindi egli ha 
parlato soltanto della prima , noi però incliniamo a cre- 
dere che per questo lato^ come per molt' altri ^ vi sia 
qualche differenza tra l'una e l'altra^ perciò senza pre- 
tendere d'aver osservato meglio di lui^ portiamo qui que* 
sta figura^ e quelle che vedonsi nella tavola seconda^ 
onde far conoscere i fatti anatomici che ci inducano a 
scostarci dalla sua opinione ( vedi il testo alla p. ^S \ 

a. Cuore. 

ò. Orecchietta destra. Per evitare la confusione delle lettere , ab- 
biamo omesso il contrasegno all'orecchietta sinistra^ però il 
lettore la riconoscerà facilmente dal colore. 

d. Tronco comune delle due arterie polmonali le quali sono 
state recise 

d\ Arteria polmonale destra; la divisione del tronco comune non 
si vede, perchè è coperta dagli altri tronchi arteriosi proce- 
denti direttamente dal cuore. 

e. Dutto toracico. 

f. I due rami ne' quali esso dutto si divide. 

y.y, I due archi o rami aortici, il sinistro è pili grosso del- 
l' altro, essi entrano e camminano dentro i due rami (e) del 
dutto toracico. Quest'ultimi, allo innanzi^ e al disopra del 
cuore,' si uniscono fra di loro, e costituiscono una parte della 
cisterna iugulare. 

t0. Arteria succlavia destra la quale nasce dall'arco o ramo aor- 
tico (y) dello stesso lato. Le succlavie producono in primo 
luogo le carotidi (3), poscia quattro arterie , due per ciascun 
lato, le quali, supposto che l* animale sia nella sua posizione 
naturale , camminano allo innanzi sotto la parte anteriore del- 
la cisterna iugulare (p). Le due, che sono le più vicine aUa 
linea media, forniscono un piccol ramo alla gianduia timo, si- 
tuata fra le due carotidi in vicinanza della loro origine, e po- 
scia continuano il loro cammino sotto la cisterna iugulare (p), 
e sotto l'esofago, e si consumano nelle parti circonvicine, le 
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altre due^ che sono piò grosse , divergono alcun poco fra di 
loro 9 passano sotto il tendine che scorre fra l' acromion ( cla- 
vicola per Panina ) ed il processo coracoideo ( scapola per Pa- 
nizza ), indi ciascuna si divide in due rami^ uno de' quali cam- 
mina allo innanzi y e si dirama nel muscolo coraco- omerale (4)^ 
l'altro ramo in vece si ripiega all' indietro e si perde nel mu- 
scolo gran pettorale (o) ^ quest' arteria da Boiano non è sta- 
ta veduta. 

Dopo queste quattro arterie, le succlavie forniscono le esofa- 
gee (8)^ una per ciascuna banda ^ e divenute arterie ascellari^ 
producono le circonflesse ^ l'interna e 1' esterna dell' omero , 
indi si ripiegano alP indietro ed all' indentro ^ mettono l'ar- 
teria intercostale comune , e data quest'arteria^ sidiriggono di 
bel nuovo allo innanzi e diventano le arterie brachiali (7)^ una 
per ciascun Iato. 

or. Yena brachiale la quale sbocca nella vena iugulare (t). 

$.$. Yena succlavia che sbocca nella vena cava (q) poco dopo 
la sua uscita dal fegato; quest'ultima va poi a metter foce 
nel seno comune venoso. 

g, Yena cava che è stata recisa; essa nasce dai reni^ ed è av- 
viluppata alcun poco nel dutto toracico y talché a prima giunta 
pare che venga fuori da questo dutto. 

A. Arteria gastro-cpiploica essa è avviluppata per un certo trat- 
to in un tronco linfatico. 

{. Arteria celiaca che è stata recisa; è avviluppata anch'essa 
come la precedente. 

m. L'arteria coronaria dello stomaco. 

X. Yentricolo che è stato reciso. 

Tutte le parti colorate in giallo appartengono al si- 
stema linfatico. 

p. Cisterna iugulare» essa comunica con i due rami del dutto 
toracico (e). 

2. Tronco linfatico proveniente dalla testa e dal collo ^ e che 
comunica sotto l'esofago con quello dell'altro lato; esso riceve 
in se due tronchi linfatici^ che vengono dalla gamba anteriore 
produce uno o due emissarii (r) del lato destro^ che si apro- 
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DO Della veoa succlavia^ e poscia dividendosi in vari rami^ che 
prendono in mezzo T arteria succlavia e la carotide, sbocca 
finalmente nella cisterna iugulare , nella quale mettono foce 
molti vasellini linfatici, che con le loro maglie avviluppano i 
tronchi arteriosi nell'atto in cui nascono dal cuore. Questi 
vasellini sono stati da noi omessi ad oggetto di evitare la con- 
fusione (1). 

f. Piccola cisterna linfatica situata alla radice del mesenterio , 
la quale racchiude in se l'arteria mesenterica, le cui dirama- 
zioni sono ora pili ed ora meno avviluppate ne' vasi chiliferi; 
quest^ arteria , le cui diramazioni sono state recise, nasce dal 
tronco aortico sinistro, che è rinchiuso nel ramo sinistro del 
dutto toracico, e nasce d'ordinario dal ceppo medesimo da 
cui procedono la gastro-epiploica, e la celiaca. 

h. h. Le due arterie iliache. 

f.t. Le due arterie ischiatiche. 

F. Arteria sacra media. 

n. Lobo sinistro del fegato , il quale è stato reciso nella sua 
parte intema. 

11. Tasi linfatici del fegato, i quali comunicano con quelli del 
muscolo gran pettorale e con quelli del muscolo coraco- 
omerale. 

H. Esofago. 

h. Porzione omerale che è stata tagliata per far vedere il tronco 
linfatico 2. che vi passa sopra. 

Figura Y. e VL 

Queste due figure sono ideali, e non hanno altro sco- 
po fuorché quello di mostrare a coloro che sono poco 
niente versati nella notomia comparativa , il fatto ana- 

(i) I tronchi linfatici che vengono dalla testa, dal collo, e 
dalle gambe anteriori sono formati di tuniche sottilissime e ce- 
devoli al maggior segno , di maniera che quantunque abbiamo 
usata ogni possibile precauzione per non alterarne le forme nel- 
r atto in cui ne abbiamo fatta la iniezione, tuttavia siamo quasi 
certi che sono riusciti un poco più grossi del vero. 
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tomico che fu la prima cagione di contesa^ fra Paniz- 
za e me. 

Nella testuggine di mare il dutto toracico ( F. V. a. ) 
veste inviluppa V aorta {b) ed il suo tronco ( e. ibid. ), 
mentre le ramificazioni {d.d.d. ibid. ) procedenti da que- 
sto tronco vengono fuori del loro invoglio linfatico^ e 
sembrano, come ha scritto Panizza^ traforare uscendo le 
pareti linfatiche p. 9 , negli altri rettili in vece, come 
sono le salamandre^ i ramarri ecc. ecc. le ramificazioni 
{d.d.d.) procedenti dal tronco {e) non vengono fuori 
del loro invoglio , ma continuano ad esserne avviluppate 
conforme si vede nella figura VI. 

Questa diflerenza fra la testuggine di mare e gli al- 
tri rettili da Panizza non è stata veduta; egli ha cre- 
duto che tutti i rettili fossero , per questo lato , organiz- 
zati come la testuggine di mare, e quindi egli ha dedotto 
dalle «sue anatomiche osservazioni il seguente corollario. 
1 maggiori alvei del sistema linfatico dei rettili ab^ 
bracciano od inviluppano i maggiori vasi sanguigni 
p. 33 , e quando noi abbiamo fatto conoscere alcuni fatti 
anatomici, i quali dimostrano con evidenza che il suo 
corollario è vero rispetto alla testuggine di mare, ma non 
è egualmente vero rispetto agli altri rettili , perchè ne- 
gli altri rettili vedonsi patentemente avviluppati negli 
alvei linfatici, non solo i vasi sanguigni martori, ma 
anche i mediocri ed i piccoli, come sono le ramifica- 
zioni (</.</.</. fig. VI), egli allora ci rispose che questo 
fatto era stato già da lui descritto e pubblicato nel- 
r opera sua, e questa risposta, che inchiude una tac- 
cia di plagio, fu l'origine della nostra contesa; conte- 
sa veramente strana e ridìcola, e che non sarebbe giam- 
mai insorta, se Panizza ci avesse fitf dal principio o 

6 
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mostrato il passo dell'opera sua» dove egli descrive que- 
sto fatto, ovvero si fosse tacciuto (i). 



(4) Io non devo omettere in questo proposito di accennare 
qui una cosa che toma in lode del prof. Panizza. Egli ha as- 
serito è vero, da prima in voce in un^ adunanza dell' Istituto ^ 
e poscia con le stampe^ d'aver parlato nell'opera sua delle ai^ 
terie del mesenterio^ che ne' rettili scorrono entro i vasi chili- 
feri; anche il già fu suo assistente^ nel suo scritto pubblicato 
contro di me^ ha sostenuto la stessa cosa (Glor. delle Se. Med. 
N. 91 p. 54). però il prof. Panizza nella sua lettera diretta ai 
prof. Alessandrini confessa finalmente la verità, e dichiara che 
neir opera sua , trattando del ramarro e della salamandra, non 
ha fatto cenno del rapporto che esiste tra i vasi lattei ed i vcui 
sanguigni del mesenterio ( p. 47 ), ossia dichiara di non aver 
parlato nell'opera sua dei vasi sanguigni del mesenterio, che nel 
ramarro e nella salamandra camminano entro i vasi lattei. Non 
ho fatto cenno, egli dice, ma a parer mio avrebbe dovuto di- 
re, non ho veduto, anzi avrebbe dovuto dire, ho preso abba- 
glio, perchè parlando del ramarro, non solo non ha fatto cen^ 
no del rapporto che esiste fra i vasi chiliferi ed i vasi sangui" 
gni del mesenterio , ma ha detto che il dutto toracico scorre al 
canto sinistro dell* aorta ( p. 46 ), ciò che è un solennissimo er- 
rore, perchè nel ramarro, come negli altri rettili, l'aorta scor- 
re entro il dutto toracico, e il dire strafalcioni, è ben altro 
che il non far cenno, tuttavia noi siamo assai contenti di que- 
sta sua confessione; egli ha tardato un po' troppo a farla, ma 
è meglio tardi che mai : s' egli l' avesse fatta fin da principio , 
ossia quattr' anni fa, la nostra lite non avrebbe avuto luogo, 
e molti de' suoi clienti, non si sarebbero dato l'incomodo di 
latrare pazzamente contro di me in una controversia , eh' essi 
non hanno mai intesa, né potevano intendere; solo mi duole 
che questa sua confessione mi è passata inosservata quando ho 
letto per la prima volta la sua lettera, io V ho notata e per 
caso , quando la stampa del presente mio scritto era di già 
avanzata. 
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Figura VII. 



Piccolo irocart di cui mi servo per l'iniezione dei vasi 
linfatici^ ed anche de' vasi sanguigni^ particolarmente 
delle vene. 

a. GanDellìna fatta con due penne ( V una dentro dell' altra ) 
di quaglia od altro uccello. 

5. Gerchiellino fatto cod un sottilissimo filo di rame ricotto y 
ossia con una corda metallica di chitarra. 

Figura Vili. 

Dotto toracico ed aorta del biacco {coluber Flavescens) 
sono rappresentati nella loro grandezza naturale ed am- 
bidue iniettati; il primo di materia gialla^ la seconda di 
materia rossa. 

e. Orecchietta destra. 

b. Cuore. 

e. Sezione trasversale che si vede in iscorcio. 

Figura IX. 

Sezione trasversale {e) che yedesi nella figura prece- 
dente^ se non che qui è veduta di fronte. 

a. Aorta. 

5. Tanica intema dei dutto. 

e. Tanica estema del datto (4). 



(i) Noi abbiamo lasciato un piccolo spazio fra una tanica e 
r altra ^ affinchè le due taniche avessero a vedersi dìstintameiH 
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Esaminando questa figura^ e confrontandola con la 
precedente^ si accollerà di leggieri il lettore che la to- 
nica intema in cui scorre la linfa abbraccia ora più ed 
ora meno l'aorta^ e talvolta T abbraccia siffattamente 
ch'essa ne rimane tntta coperta (i). 

Figura X. 

Vasi linfatici della vescica orinarla, e di una parte del 
retto intestino della rana comune. Questi due oi^ani sono 
rappresentati nella loro grandezza naturale e rigonfiati. 

U I due lobi della vescica ; i vasi linfatici si vedono soltanto 
sopra il lobo sinistro. 

ò. Retto intestino. 

c.f. Tena mediana^ che trae la sua origine dal retto intestino ; 
essa scorre nel lieve awaUamento che divide i due lobi, ri- 
ceve successivamente le vene della vescica, e poscia sbocca nella 
vena addominale (a) ( vedi la F. XI. e. e. ) 

g. Tene che convergendo vengono a sboccare nella vena me- 
diana (e) : i vasi linfatici che stanno sempre appicciati ai tron- 
chi, rami e ramoscelli di queste vene, si continuano ai lati 
delle arterie e vanno poscia a sboccare nella grande cisterna 
linfatica (d). 

€. Piccoli tronchi linfatici del retto intestino: essi comunicano 
direttamente con la cisterna ( F. II. e. ) 



te , ma il Lettore deve con la sua immaginazione avvicinarle 
in guisa che abbiano a toccarsi. 

(4) Ho detto altrove , ed ora lo ripeto , d' aver depositata 
la preparazione anatomica da cui ho ricavata la figura n.® 8 , 
presso la Società d' Incoraggiamento di Biilano alla presenza 
dei dottori Strambio, Galderini , Dubini , Trinchinetti e Mor- 
ganti , i quali hanno esaminato il mio disegno, e potranno testi- 
moniarne l'esattezza. 
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f. Tronco linfatico che segna il confine tra riutcslino retto ed 

il tenue. 

n. Arterie della vescica, le quali provengono da un tronco che 
nasce dall' epigastrica. 

p. Arteria che procede anch'essa dal tronco nascente dall'epi- 
gastrica. Q\xt%V arteria si divide in due rami uno de' quali si 
getta sulla parte anteriore ed inferiore della vescica, e l'al- 
tro (») si consuma ne' muscoli addominali, il ramo che si get- 
ta nella parte anteriore della vescica è stato tagliato, però 
nella parte anteriore di quest' organo si vede in (o) la sua 
continuazione. 

a. Vena addominale che è stata recisa. Ai lati di questa vena 
ed attaccati alla vena stessa, vedonsi due vasi linfatici i quali 
si continuano sopra le vene della vescica , che unite in un sol 
tronco, vengono a sboccare nella vena addominale. 

m. Vena femorale. Questa vena , divenuta superfìciale , manda 
un ramo, il quale unendosi col suo compagno dell'altro lato, 
forma la vena addominale , poscia riceve in se la vena ischia- 
tica ed altre vene, raggiunge il rene della stessa banda e si 
dirama in questo viscere. 

2. Parete addominale che è stata rovesciata in giù. 

Figura XI. 

Questa figura è T ausiliaria della figura precedente. In 
essa vuoisi notare T andamento delle vene della vescica^ 
il quale somiglia molto quello dei vasi linfatici. 

e. e. Vena mediana della vescica dell' urina. 

g. Tene che convergendo vanno a shoccare nella vena mediana. 
a. Vena addominale che è stata recisa. 

h. Ramo che viene dalla vena femorale m fig. X. 

TAVOLA II. Figura I. 

Altro disegno mostruoso mediante il quale il prof Pa- 
nizza ha bonariamente creduto di fornire ai sootomi 
un' adequata e precisa idea del sistema chilifero della 
salamandra comune. 
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t. Iniettino, 

h. Minutissima rete linfatica del tubo intestinale, che sembra fat- 
ta di fantasia, ( vedi F. 3. r. ) Nota o lettore che questa por- 
zione d' intestino è del doppio piìli grossa dell'altra^ che non 
è stata iniettata, e da questo fatto potrai facilmente argo- 
mentare le dilatazioni e le lacerazioni che devono essere state 
fatte dal mercurio di cui il prof. Panizza ha fatto uso per ren« 
dere appariscenti i vasi linfatici di questo intestino. 

g. Maravigliosa rete linfatica della cloaca che si fa tanto più 
grossa e plessuosa quanto più si avvicina alla parte posterio^ 
re. Onesta rete somiglia giusto giusto la corteccia di alcuni 
alberi in cui si vedono solchi e screpolature in vari sensi, 
ed è veramente meravigliosa quando si pon mente, che Pa- 
nizza, pubblicando questa mostruosità, ha creduto di fornire 
ai zootomi un* adeqtuita e precisa idea della forma e dell'an- 
damento de' vasi linfatici del retto intestino della salamandra 
( vedi F. 2. b. b. b. a. ) 

b. Cloaca. 

fti. Mesenterio. 

d. Tronchi linfatici derivanti dalla rete intestinale, i quali de* 
correndo sul mesenterio vanno poi a metter foce nella cisterna 
linfatica. 

L Dutto toracico y che è stato reciso. 

e. Cisterna linfatica. Il mercurio ha talmente dilatato il dutto 
toracico, che la cisterna si è confusa col dutto stesso ( vedi 
F. 2. e. ) 

0. Questo grosso tronco linfatico nel disegno del prof. Panizza 
è stato contrassegnato da nessuna lettera. Noi quindi lo chia- 
meremo tronco linfatico innominato , verisimilmente è quel 
tronco medesimo che nel nostro disegno ( F. 2 ) vedesì con- 
trassegnato dalla lettera (^) , e che viene dalla milza e dal 
iato dello stomaco che guarda il dutto toracico. 

n. Milxa, 

t. Tronchi linfatici provenienti dai testicoli che sboccano nella 
cisterna linfatica. Noi abbiamo omessi quest'organi, e siccome 
una parte del dutto toracico nel disegno di Panizza vedesi a 
traverso la dupplicatura membranosa in cui questi organi so- 
BO avvolti, cos\ abbiamo omessa anche la dupplicatura acciò 
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il dutto toracico avesse a vedersi distintamente: noi accennia- 
mo questa circostanza per non incorrere la taccia di non aver 
fatto copiare con fedeltà il disegno originale. 

5. Stomaco. Nella tavola quinta del prof. Panizza vedonsi tre 
figure della salamandra comune^ due delle quali rappresenta- 
no r animale tntt' intero. Noi abbiamo fatto ricopiare soltanto 
una parte della figura 14 che rappresenta il sistema chilifero 
di questo rettile^ e questo è il motivo che nella nostra figura 

. lo stomaco e il dutto toracico si vedono recisi trasversalmente* 

Figura IL 

Questo disegno rappresenta i vasi chiliferi della figura 
precedente^ ossia deHa salamandra comune^ se non che 
qui sono più grandi del vero^ e sono rappresentati con- 
forme noi gli abbiamo veduti mediante le iniezioni fatte 
all'uso nostro e non col mercurio. 

r. Intestino tenue i cui vasi linfatici vedonsi a parte nella figu- 
ra III. r. 

ft. Mesenterio sopra il quale si vedono i grossi vasi lattei che 
convergendo vanno a. metter foce nella cisterna del chilo. 

e. Cisterna del chilo situata alla radice del mesenterio: a que- 
sta cisterna è stata fatta una larga apertura^ onde scoprire 
una parte delle arterie mesenteriche ^ che in se racchiude. 

f. Arterie mesenteriche; esse nascono quasi tutte separatamente 
dall'aorta; queste arterie scorrono entro i vasi lattei, e si 
vedono a traverso le loro pareti che sono trasparentissime (i). 



(i) Queste arterie che attraversano la cisterna (e) e che scor- 
rono entro i vasi lattei, sono le arterie, che il profl Panizza vole- 
va ad ogni costo aver vedute, e descrìtte nell'opera sua ^ e che 
furono la sorgente della nostra lite. Noi preghiamo caldamente il 
Lettore di leggere ciò che tibbiamo detto in proposito di queste 
arterie a cart. 2, e nella spiegazione delle figore qointa e testt 
della tavola precedente. 
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t.t. Appendice della cisterna ^ la quale comunica col dutto to- 
racico , questo dutto trovasi nascosto fra i reni e quando scor- 
re fra questi due organi è a proporzione piccolissimo. 

X. Mesoretto. 

h\ Una delle quattro arterie che camminano sul mesoretto; esse 
vengono direttamente dall'aorta situata fra i reni^ e si dira- 
mano per il retto intestino, 

II. Rene sinistro. 

b.b,h,h. Tronchi linfatici che involgono i tronchi delle arterie 
del retto intestino. 

a. Piccolissimi vasi linfatici del retto intestino che^ avvicinandosi 
ai tronchi arteriosi^ formano sopra di essi una vagina ^ la quale 
è un tronco linfatico. 

p. Arteria iliaca^ quest'arteria appena nata cammina m un sol- 
co del rene del Iato corrispondente^ e poco dopo esser uscita 
dal rene^ manda un grosso ramo che è l'arteria della vescica. 

d. Tronco dell' arteria della vescica orinarla. 

y. Tescica dell'urina che è stata recisa e gettata sul lato de- 
stro dell'animale. 

g. Arteria che si dirama per il retto intestino^ particolarmente 
per la sua parte inferiore^ essa è un ramo dell'arteria della 
vescica. 

e. Tronco linfatico che avviluppa l'arteria (z). 

t. Dutto toracico che è stato reciso ed aperto nella parte su- 
periore. 

111'. Aorta la quale è abbracciata dalla tunica in tema del dutto; 
da questa tunica partono varie briglie^ le quali vanno da una 
parete all' altra della tunica interna. 

L l. Arterie lombari^ le quali entrono nel dutto toracico e su- 
bito dopo ne vengono fuori (vedi fig. YIU. e. e. ) 

h. Grosso vaso linfatico che viene dallo stomaco e dalla milza. 

n. Stomaco che è stato reciso. 

g. Altro tronco linfatico che viene dallo stomaco e dal fegato. 

0.' Pancreas. 

5. Tasi linfatici dell' intcstmo; essi sboccano nel tronco (g) e ri- 
cevano^ canunin facendo ^ quelli del pancreas. 

q. Quattro tronchi linfatici che vengono dagli organi della gè-* 
aerazione e sboccano nella cisterna (e). 
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m. Yena che nasce dall'intestino retto e comunica con alcune 
radici della vena porta. Questa vena^ di cui^ per evitare la 
confusione abbiamo qui omesso le piccole ramificazioni che 
camminano sopra il retto intestino ^ passa fra i due lobi o i 
due fondi della vescica ^ si anastomizza con le ramificazioni 
della vena del collo di quest'organo^ riceve in se tutto il 
sangue refluo dai due fondi della vescica stessa^ e va poscia 
a sboccare nella vena addominale^ in alcuni casi direttamen- 
te ^ in altri in vece si unisce con la vena del collo della ve- 
scica^ la quale sbocca nella vena addominale. 

W. Yena del collo della vescica che è stata tagliata. Il suo tron- 
co in questa figura trovasi quasi interamente coperto da quella 
porzione di vescica che sta attaccata al retto intestino^ e che 
noi abbiamo tirata in gih. Questa vena del collo della vescica 
è stata presa dal prof. Panizza per la vena addominale. 

W\ Uno de' molti rami della vena del collo della vescica. Ai 
tronchi e rami di questa vena stanno sempre appicciati due 
vasi linfatici l'uno a destra l'altro a sinistra^ i quali si con- 
tinuano sopra l'arterie e comunicano tratto tratto fra di loro. 
Anche le vene del mesenterio sono accompagnate da due vasi 
linfatici^ i quali stanno sempre attaccati ai loro lati^ però de- 
vo confessare che V iniezione di quest' ultimi non mi è riu- 
scita che una sola volta ^ sicché ne parlo con qualche dub- 
biezza ('l). 



(i) Nella salamandra terrestre vedcsì un' altra vena oltre la 
vena porta ^ la quale non scorre sul mesenterio^ ma serpeggia 
sempre sopra l'mtestino tenue ^ e sbocca nella vena addomina- 
le quando questa è vicinissima ad entrare nel fegato; essa vi 
mette foce in un punto che è dicontro allo sbocco della vena 
porta; io la chiamo vena primitiva, perchè è la prima vena che 
appare negli embrioni tanto della salamandra terrestre^ come in 
quelli della salamandra acquaiuola detta dai naturalisti piati" 
cauda o cristata. Garus ha veduto questa vena in un embrione 
della salamandra terrestre , e nel suo Trattato di Anatomia com- 
parata la riguarda come una vena appartenente ai tegumenti , 
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Figura III. 



Porzione d'intestino tenne della salamandra terrestre 
notabilmente ingrandito. 

r. Piccoli vasi linfatici i quali vestono i piccoli tronchi delle ar- 
terie che si diramano per gli intestini; le guaine eh' essi vi 
formano sopra s'ingrossano gradatamente^ e diventano poscia 
i vasi lattei del mesenterio. 

ò.ò. Due strìscio che sono formate dai piccoli vasi lattei che 
camminano longitudinalmente suir intestino tenue: i vasi che 
di tutti gli altri sono i più piccoli y camminano in vane dire- 
zioni da una striscia all'altra. 

a,a. Due tronchi dei vasi lattei che camminano fra le due la- 
mine del mesenterìo. 

Fii;uRA rv. 

Pezzo di mesenterio della testuggine marina. Questo 
disegno è stato tolto dair opera del prof. Panizza. Noi, 
a risparmio di spesa, ci siamo limitati ai sempHci vasi 
linfatici del mesenterio , ed abbiamo fatto ricopiare sol- 
tanto la metà o poco più del disegno originale. Per la 
spiegazione di questa figura ci serviamo delle stesse ci- 
fre arabiche e delle stesse parole del pro& Panizza. 

i. Sùiema venoso. 

5. Plesso linfatico generale lungo il margine concavo deW tn- 
testino. 



ma noi che abbiamo seguito il successivo sviluppo degli embrio- 
ni della salamandra^ e particolarmente del suo canale intesti- 
nale^ ci siamo assicurati ch'essa è una vena propria e partico- 
lare del tenue intestino. Nelle rane questa vena non esiste. 
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6. Particolare andamento dei vasi linfatici lungo le vene. 
7.7. Gozzi che i vasi linfatici formano di quando in quando 
lungo le vene. 

Alle nostre riflessioni che intomo a questa figura ab- 
biamo fatte a car. A A aggiugneremo qui ^ che il corso 
delle vene non ci sembra indicato con esattezza , perchè 
lungo il margine concavo di questa porzione d'intestino 
di cui diamo la copia ^ non si vedono gli archi anasto- 
motici venosi ne'quali mettono foce le vene provenienti 
dall' intestino. 

Il lettore confrontando questo disegno con quello che 
si vede nella tavola precedente (F.I.) scorgerà una no- 
tabile differenza fra l'uno e Taltro^ quantunque ambidue 
rappresentano lo stesso soggetto^ e scorgerà di leggieri 
che la loro differenza nasce da ciò^ che nel primo caso 
il mercurio ha fatti maggiori guasti che nel secondo. 

Figura V. 

Porzione di mesenterio della testuggine marina ( te- 
siudo caouana. Bonn. ) in cui si vedono i tre sistemi , 
l'arterioso^ il venoso ed il chilifero^ iniettati secondo il 
nostro metodo; le ramificazioni delle arterie e partico- 
larmente quelle delle vene^ che sono molte e minutissi- 
me^ sono state omesse. In questa figura vedrà il lettore 
che i vasi lattei non hanno un particolare andamento 
lungo le vene, e non formano gozzi di quando in quan- 
do, come ha scritto Panizza^ ma vedrà che camminano 
lungo le arterie e lungo le vene ubi, crebras areolas 
frequentesque plexui constituunt (vedi Scarpa Index 
rerum musei anatomici ticinensis ). Il colore che ab- 
biamo dato ai vasi ci esentua dall' indicare quali siano 
la arterie e quali le vene. 



92 



Figura VI. 



Vasi lattei f arterie, e vene di una porzione d'intesti- 
no, e corrispondente mesenterio della testuggine euro- 
pea. In questa figura si vede che i piccoli vasi lattei del- 
l' intestino formano varie maglie irregolari , le quali cam- 
minano verso il margine concavo dell'intestino, e'radur 
natisi in piccoli tronchi, abbandonano l'intestino stesso, 
camminano per breve tratto sopra il mesenterio e po- 
scia si uniscono in tronchi più grossi , i quali scorren- 
do quasi paralellamente ai rami anastomotici arteriosi, si 
gettano sopra le grosse arterie del mesenterio e le av- 
viluppano in quel modo che diremo fra poco; non tutti 
però i vasi lattei vanno a vestire le arterie, alcuni di 
essi si assocciano alle vene, si appicciano ai loro lati, e 
comunicano tratto tratto fra di loro per mezzo di alcuni 
piccoli rami trasversali 

g.g. Rami o archi anastomotici c^liferì. 

«. «• Rami archi anastomotici arteriosi. 

p,p. Rami archi anastomotici venosi. Spesse volte le grosse vene 
del mesenterio sono separate, le une dalle altre per un lungo 
tratto, e quindi il ramo o arco anastomotico venoso, die va 
da una vena all' altra è lungo assai, come si vede in questa 
figura. 

r.r. Tasi lattei intermedj i quali partono dai rami o archi ana- 
stomotici chiliferi. 

h, h. Tasi lattei che accompagnano le vene. 

ò. Piccola cisterna nella quale mettono foce tutti i vasi lattei 
del mesenterio, essa è attraversata dalle vene. 

I. Dutto toracico reciso in tronco, ossia trasversalmente. 

a. Aorta. 
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Figura VII. 



Questa figura è una di quelle che dagli aDatomici si 
chiamano teoretiche^ ed è stata fatta ad unico fine di far 
comprendere il modo col quale , a parer nostro , i grossi 
vasi lattei della testuggine europea abbracciano le arte- 
rie del mesenterio. 

g.g. Rami o archi anastomotici chili feri (vedi g^g. nella figura 
precedente)^ i quali dopo d'aver camminato quasi paralella- 
mente agli archi anastomotici arteriosi lungo il margine con- 
cavo dell' intestino^ cambiano a poco a poco direzione e con- 
vergendo si avvicinano ai lati dell' arteria e ne seguono il cam- 
mino^ ma in senso inverso ; mentre si dirìggono verso la pic- 
cola cisterna di cui si vede in (d) una piccola porzione ^ i due 
vasi comunicano fra di loro per mezzo di alcuni larghi rami 
trasversali^ i quali prendono in mezzo, ossia abbracciono Tar^ 
teria^ per cui essa trovasi compresa in un cingolo cavo (a) tal- 
volta però i rami trasversali sono semplici^ e passano per di 
sotto per di sopra l'arteria, ed allora essa non è compre- 
sa in un cingolo, ma è abbraciata soltanto per metà, ossia da 
un sol lato, come si vede in (e). I due vasi (g*g>) dopo d'aver 
accompagnata e avviluppata per un certo tratto V arteria nel 
modo che abbiamo detto, si fondono insieme in guisa, che l'ar- 
teria trovasi rinchiusa come in una doppia vagina , cosicché 
da questa disposiziono di cose risulta, che il chilo ed il san- 
gue scorrono ne' loro rispettivi vasi, ed il chilo non è al im- 
mediato contatto dell'arteria. Non tutte però le arterie del 
mesenterio sono egualmente inguantate nella loro vagina lin- 
fatica, alcune lo sono di più ed altre di meno, conforme si 
vede nella figura precedente, anzi in alcune testuggini , come 
è quella che ho depositata presso la Società d' incoraggiamen- 
to di Milano, i tronchi delle arterie mesenteriche sono rinchiusi 
totalmente nella loro vagina linfatica , per cui quando questa 
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sia stata compiatamente iniettata , i detti tronchi non restano 
scoperti in nessun punto (4). 

Figura Vili. 

n dutto toracico della salamandra terrestre^ tagliato 
in tronco e di grandezza maggiore del vero. 

f. Tunica estema del dutto; T abbiamo tracciata con vari punti 
ad oggetto di distinguerla dalla tunica interna» 

e. Tunica intema. 

d. Continuazione della tunica intema che si ripiega sotto l'aor- 
ta e r inviluppa, il più sovente, per quattro quinti allo in cir- 
ca, ma in alcuni rari casi V inviluppa totalmente, sicché l'aor- 
ta ne resta tutta coperta. 

a. Aorta. 

ò. Linfa che scorre entro la tunica intema. Quando si apre U 
dutto toracico, per esempio in (e) si vedono allora vari filiH 



(4) Il prof. Panizza, che ha avuto a sua disposizione quat* 
tordici testuggini di mare assai grosse e molte testuggini di ter- 
ra , per cui non gli fu difficile il rintracciare per tuUa la sua 
estensione il sistema linfatico di questi chenodiani ( p. 5. del- 
l'opera sua), sostiene contro la mia opinione, che non vi sia al- 
cuna differenza fra la testuggine di mare e quella di terra né ris- 
petto all'andamento dei vasi linfatici, né rispetto alle loro relazio- 
ni coi vasi sanguigni, di maniera che secondo l' opinione sua, i vasi 
chiliferi della testuggine dì terra dovrebbero, camminando lungo 
le vene del mesenterio, formare di quando in quando vari gozxi; 
ma noi esortiamo quest' anatomico a procurarsi altre testuggini 
di mare, e di terra , e portiamo opinione che rinnovando le sue 
osservazioni vedrà, che fra le prime e le seconde ewi qualche 
differenza riguardo ai serbatoi, ed anche rispetto alla posizio- 
ne dei cuori linfatici ( ch^ egli non ha veduti né nella testuggi- 
ne di mare, né in quelle di terra ), come pure riguardo alla 
quantità ed all'andamento de' vasi chiliferi. 
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mentì , i quali vanno da una parete air altra della tonica in- 
tema > e se r iniezione del sistema arterioso è riuscita a do- 
vere^ si vede anche qua e colà qualche piccola arteriuzza che 
attraversa il dutto e che è immersa nella linfa. 
e. Arterie lombari che entrano nel dutto e poco dopo ne ven- 
gono fuori. 

Figura IX. 

Dutto toracico della testuggine marina tagliato in tron- 
co. Noi portiamo qui questa figura y e quella che si ve- 
de nella tavola terza (F. 4.) ad unico fine di illustrare 
ciò che ha detto il prof. Panizza sopra questo soggetto 
senza però garantirne T esattezza. 

a. Aorta. 

d. Parete intema del dutto , che come dice Panizza neir opera 
sua^ cinge dawicino V aorta ^ ed è una continuazione della 
parete esterna ( vedi la T. III. F. 4. )^ la quale cinge da lon- 
tano quest' arteria. 

ò. Linfa che scorre fra la parete intema ed estema per cui 
l'aorta non trovasi a contatto della linfa. 

e. Briglie legamentose. 

Da questa osservazione del prof. Panizza^ ch'io sup- 
pongo esatta^ risulta che nella testuggine marina^ T aorta 
è avviluppata nella tunica intema del dutto in un modo 
diverso da quello con cui essa è avviluppata nelle sala- 
mandre e nelle serpi : questa nostra asserzione apparirà 
chiarbsima fra poco quando daremo la spiegazione della 
figura 4 della tavola terza. 

Figura X. 

Vaso chilifero mesenterico assai più grande del vero 
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della salamandra comune^ il quale è stato quasi intera- 
mente aperto per Io lungo onde mostrare Tarteria che 
in se racchiude^ ed i filamenti tenuissimi che legano 
l'arteria stessa alla parete del vaso. 

a. Taso chilifero aperto. 

h. Una delle arterie mesenteriche ( vedi F. IL e. ) 

e. e. Filamenti tenuissimi. 

e» Estremità di una moietta la quale sollevando V arteria fa ve- 
dere i filamenti che legano V arteria medesima alla parete 
del vaso. 

Quando si confronta questa figura con la figura Vili 
si vede sull'istante che le arterie mesenteriche nella sa- 
lamandra sono^ rispetto al loro vaso chilifero, in una 
condizione diversa da quella in cui è l'aorta rispetto al 
dutto toracico (vedi in questo proposito ciò che abbia- 
mo detto di sopra a car. 32. 

Il prof. Panizza parlando nell' opera sua dei filamenti 
o briglie (f. F. IX. ) e ( e. F. II. T. III. qui unite ) che si 
osservano nel dutto toracico della testuggine marina, asse- 
risce che esse tengono obbligata per cosi dire F arteria 
al condotto linfatico al quale onninamente apparteti" 
gonOf p. 9, ma nella lettera diretta al prof. Alessandri- 
ni , trattando delle arterie mesenteriche della salamandra, 
ci dice in vece che queste briglie , da lui diligente'^ 
mente esaminate , si spandono sulla superficie dell ar» 
teria conformandosi in membrana che tutta la cinge 
per sottrarla alP immediato contatto della linfa e del 
chilo y siccome atmene dell' aorta , p, iS , e nel Congres- 
so scientifico di Milano ha invocato una Giunta , la quale 
verificasse questo fatto da lui scoperto, ma la Giunta si 
è limitata a parlare dell' aorta , ed ha riconosciuto che il 
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dutto toracico avviluppa quest'arteria come il pericar» 
dio, il cuore, e come il peritoneo i msceri addominali , 
ossia ravviluppa radoppiandosi in se stesso, e così con 
questa sentenza la Giunta ha implicitamente relegato nel 
regno delle chimere la membrana avventizia da lui sco- 
perta, e che, a detto suo, è formata dalle briglie (vedi 
ciò che abbiamo detto di sopra a car. 34 ). Però mentre 
lodiamo la Giunta per la sentenza giudiziosissima ch'essa 
ha pronunziata , dobbiamo notare che la similitudine da 
lei usata, se parlasi delle salamandre e delle serpi, non 
calza esattamente, essa quadra benissimo soltanto quando 
si supponga che il dutto toracico , nelle serpi e nelle sa- 
lamandre, sia stato previamente spogliato della sua tunica 
esterna ( T. III. ¥.6.f.) 

TAVOLA lU. Figura I. 

Dutto toracico della testuggine terrestre il quale fu aper- 
to per lo lungo, onde mostrare r aorta che in se racchiu- 
de e le briglie che legano T aorta alle pareti del dutto. 

a. Aorta. 

b. Tunica del dutto toracico che cinge V aorta, come dice Pa- 
nizza, da lontano» 

d. Tunica che cinge V aorta dawicino , e che è una continua- 
zione della prima. 

e. r. Briglie che yanno da una parete air altra del dutto. Qui vuoisi 
notare una cosa, ed è che alcune di qneste briglie si espan- 
dono sulla parete che cinge dawicino V aorta, altre in vece 
si espandono sopra la parete opposta. 

Figura II. 

Questa figura, che rappresenta Io stesso oggetto^ è stata 

7 
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presa dall'opera del prof. Panizza^ e noi V abbiamo ripor- 
tata qui a fine di mostrare che le briglie non sono state 
disegnate con esattezza^ e provare al tempo stesso^ che 
allorquando trattasi di oggetti che non si possono pre- 
parare, né mettere innanzi al disegnatore, come sono 
appunto queste briglie, T anatomico deve disegnare egli 
stesso, rinunziare alla sua impresa. 
Per la spiegazione delle lettere vedi la figura precedente. 

Figura III. 

Questa figura è una di quelle che diconsi teoretiche, 
e rappresenta il dutto toracico della testuggine tagliato 
longitudinalmente; noi l' abbiamo delineata ad unico fine 
di far comprendere il modo col quale nella testuggine 
marina il dutto toracico avviluppa l'aorta. 

e. Una delle estremità del dutto toracico che termina am fan^ 

do cieco» 
a. Uno dei due rami che formano 1* aorta. 
d,d. Parete del dotto che cinge dawicino il ramo aortico, 
ce. Parete che cinge da lontano il ramo aortico. 

Se si tira allo in giù la parete linfatica (e) si ottiene facil- 
mente la separazione della parete linfatica (d) dalla tunica 
propria dell'arteria, e, come dice Panizza, si pud canti' 
nuarla finché piaccia-, in una parola si può spogliare il 
ramo aortico in quella guisa medesima che noi ci spogliamo 
le gambe, allorché ci leviamo le calze a rovescio, la qual 
cosa dimostra che la parete linfatica, che cinge dawicino 
il ramo aortico, é la continuazione di quella che cinge 
questo ramo da lontano. 
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Figura IV. 



Porzione del tronco di una salamandra comune nella 
sua naturale grandezza. L'aorta ed il dutto sono iniet- 
tati y la prima di una materia rossa , la seconda di una 
materia bianca. Il dutto toracico è stato inclinato sul lato 
destro e la preparazione è stata copiata dal lato sinistro. 

e. e. Dutto toracico* 

d.d. Aorta. Essa traspare dove è coperta soltanto dalla tunica 
estema del dutto. 

h. h. h. Punti dai quali escano le arterie lombari del lato sini- 
stro (vediT.II. F.8.e.e. ) 

a.a.a.a. Tronchi linfatici; ognuno di questi tronchi è formato 
di due rami anastomotici ^ uno superiore^ T altro inferiore ^ i 
quali camminando ai lati della spina dorsale^ ricevono i vasi 
linfatici provenienti dai muscoli lombari, e sboccano nel dut- 
to toracico nel momento medesimo in cui si uniscono fra 
di loro. Onesti tronchi a,aM,y non che le arterie lombari che 
escono dai punti 6. 6., impediscono di separare l'aorta dal 
dutto toracico, ossia per dir meglio, impediscono di sepa- 
rarla per ^n cerio iraiio. Noi preghiamo il lettore di por men- 
te a questa circostanza per le ragioni che diremo fra poco. 

Figura V. 

Porzione del dutto toracico della salamandra comune 
di poco più grande del vero. Questa porzione del dutto 
è stata aperta per lo lungo, acciò si avesse a vedere 
l'aorta che in se racchiude, la quale è avviluppata nella 
tunica intema del dutto stesso (F.VI. 6.), come gli in- 
testini sono avviluppati nel peritoneo; però essa è av- 
viluppata incompletamente, e dove non è abbracciata 
dalla tunica intema, ivi l'aorta trovasi coperta soltanto 
dalla tunica esterna ( f. ihid. ) a cui sta attaccata. 
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a. Aorta. Essa appare sprazxolata di piccole macchiette irrego- 
lari e nerastre y le qaali non sono dell' aorta , ma sono pro- 
prie della tanica intema del dotto in coi essa è incompleta- 
mente avvolta (i). 

f'b. Parete tagliata del dutto toracico di cui una parte è stata 
gettata nel lato destro dell' orta ^ e T altra nel lato sinistro. 

p.p. Spina dorsale. 

Figura VI. 

Dutto toracico della salamandra^ tagliato in tronco e 
ingrandito. 

a. Aorta. In rosso. 

h. Tunica intema del dutto ( in verde ) che abbracia V aorta. 

f. Tunica esterna del dutto. In color cilestro. 

p. Spina dorsale. 

In questa figura le due tuniche si vedono separate l'una 
dall'altra^ ma il Lettore deve con la sua immaginazione 
avvicinarle e applicare Tuna sull'altra. 

Quest'ultime tre figure^ ossia la quarta^ la quinta e 



(i) Quando si riflette che la membrana intema del dutto è tutta 
sprazzolata di piccole macchiette nerastre^ e che queste stesse 
macchiette vedonsi anche sopra l'aorta nella sua parte anterio- 
re, e non nella sua parte dorsale, dove è coperta soltanto dalla 
tunica estema del dutto stesso, si comprende di botto che la 
membrana che impedisce l'immediato contatto della linfa con 
l'aorta, non è una membrana awetUma generata dalle briglie, 
come ha scrìtto Panizza a car. 18 della sua lettera, ma è la 
continuazione della membrana intema del dutto, che si ripiega 
sopra l'aorta, come il peritoneo si rìpiega sopra gli intestini, 
conforme ha dichiarato anche la Giunta invocata da Panizza 
nel Congresso scientifico di Milano. 



sesta sono state da me delineate con la doppia mira di 
ribattere le censure ed i rimproveri che il prof. Pa- 
nizza mi fa nella sua lettera {p.id eH), Ho stimato 
di confutare le sue censure nella spiegazione delle ta- 
vole^ e non nel testo, perchè il lettore^ potendo ave- 
re sempre d'avanti agli occhi queste figure, potrà fa- 
cilmente comprendere ciò che sono per dire, e facil- 
mente vedere se il prof. Panizza, ncir appello che ha 
fatto al Congresso scientifico di Milano, e nella lettera 
diretta al prof. Alessandrini, abbia esposte le idee mie 
con ischiettezza. 

Aflinchè il lettore possa giudicare di questa scientifica 
controversia con piena e perfetta cognizione di causa, 
sarà necessario il premettere una breve esposizione dei 
fatti. 

Nel primo scritto da me pubblicato (4), io ho parlato 
soltanto delle arterie mesenteriche della salamandra, ed 
ho asserito che esse sono rinchiuse nella cisterna del chilo 
e ne' vasi chiliferi , ed al contatto del chilo. Nel secondo 
scritto (2) che è una lettera diretta a Breschet, in cui 
parlo del mio metodo di iniettare i vasi linfatici, ho ri- 
petuto la stessa cosa, ed ho soggiunto che anche l'aorta 
è rinchiusa nel dutto toracico ed al contatto della linfa. 
Nel terzo scritto (3), che è pure una lettera diretta a Bre- 
schet in cui parlo di nuovo del mio metodo di iniettare, di- 
co di passaggio ciò che segue, /a/ troupe que les toriues 
de terre, les fésardsy et les couleuvres sont organiséa, 

(i) Sopra una particolarità rUguardante il sistema linfatico 
della salamandra terrestre, Pavia 14 Dicembre i 840. Tipi Fasi e G. 

(2) Giornale delle Scienze Medico -Chirurgiche. T. XIII fa. 78 
p. 403. 

(3) Lo stesso giornale. T. XY fa. 88 e 89 p. 396. 
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sous le rappori des vaisseaux lymphatignes , camme les 
grenoutltes et les salamandra ; dopo questo terzo scritto 
ho rinnovato le mie anatomiche ricerche sopra le sala- 
mandre^ ed ho veduto ( o per dir meglio mi è sembrato di 
vedere ) che il condotto toracico in questo rettile è for- 
mato di due tuniche , e che la sua tunica interna ( T. III. 
F. 6. segnata in verde ) si ripiega sotto l'aorta ( segnata in 
rosso ibid. ) e vi forma come una doccia in cui sta anni- 
data quest* arteria , mentre la tunica esterna ( f. ibid. se- 
gnata in color cilestro ) passa sopra V aorta e vi sta appic- 
ciata^ cosi che quest'arteria trovasi abbracciata dalla tu- 
nica interna^ in cui scorre la linfa (i)^ e compresa al tempo 
stesso nella tunica esterna. In conseguenza di queste nuo- 
ve osservazioni^ delle quali però a quell'epoca non era 
ben certo ^ io ho stimato necessario di distinguere due 
questioni^ la prima è^ se l'aorta sia dentro il dutto tora- 
cico ^ e datochè sia dentro ^ se sia al contatto immediato 
della linfa; quanto alla prima ^ ho detto asseveratamente 
ch'essa è dentro il dutto^ e quanto alla seconda^ che vie- 
ne dritto dritto dalla prima ^ ho dichiarato che POTEVA 
ESSERE UN SOGGETTO DI DISCUSSIONE (2) e con 
questa dichiarazione ho rettificate le idee da me emesse 
ne' primi scritti^ ossia per dire la stessa cosa con altre 
parole^ ho rivocata la mia asserzione risguardante l'im- 
mediato contatto della linfa con 1' aorta. 

Due anni dopo la pubblicazione di questo scritto, ho 
avuto r opportunità di notomizzare alcuni camaleonti, e 

(i) In alcuni casi, sì nella salamandra che nel bianco (colu- 
ber flavetcens ) V aorta é abbracciata dalla tunica interna per 
modo, che ne rimane tutta coperta, come si vede nella fig. 8 
T. I. qui unita. 

(2) Lo stesso giornale. T. XVI fa. 92 e 93 p. i73. 
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quantunque vi avessi trovata l'aorta rinchiusa nel dutto 
toracico^ ed al contatto della linra^ tuttavia volendo evi- 
tare la discussione secondaria intorno al contatto o non 
contatto, che mi è sempre sembrata la questione della lana 
caprina, io non ho detto che in questi rettili l'aorta ò 
bagnata dalla linfa, ma mi sono limitato a dire , nel 
mio discorso sopra il camaleonte (4) d'aver ritrovato an- 
che in questo rettile 1* aorta dentro il dutto toracico , ed 
ho soggiunto che Tesser l'arteria magna ne' rettili con- 
tenuta in questo dutto, è oramai una verità incontrasta- 
bile, e da non potersi attaccare né con cavilli, né con 
altri mezzi; poscia alludendo a queste parole del prof. 
Panizza (notabene o lettore queste parole) resta perciò 
dimostrato che t aorta non è contenuta neW alveo /m- 
fatico (2) (Bib. It Fas. 40 p. 47 ) ho detto in una nota 
al mio discorso sopra il camaleonte comune ciò che se- 
gue = Un illustre anatomico ha tentato di impugnare 
questa verità (cioè che ne' rettili l'aorta è dentro il dutto 
toracico ), e per far vedere e toccar con mano che Foh- 
mann, Weber ed io abbiamo preso abbaglio, ricorse ad 
alcune preparazioni , e fra queste, ad una della salaman- 
dra terrestre, in cui vedevasi, a detto di esso anatomico, 
l'arteria aorta separata per un certo tratto dal dutto tu' 

(i) Osservazioni sopra il Camaleonte affrìcano, lette nell* adu- 
nanza dell' Istituto di Milano il giorno 14 Dicembre 1843 , ed 
inserite nel T. S.^ della Bib. Ital. 

(2) Ad oggetto di prevenire le cavillazioni, facciamo osservare 
che il prof. Panizza quando dice che T aorta non è contenuta 
neir alveo linfatico, egli intende dire ch'essa non è contenuta 
nel dutto toracico , così quando dice che V aorta non è libera 
nel cavo dell' alveo linfatico , egli intende dire eh' essa non è 
libera nel cavo del dutto toracico. 



racico senza che da esso uscisse il mercurio contenutovi 
( Bibl. It T. IV. p. T7. i842 ); ma noi che da molto tem- 
po attendiamo a queste anatomiche ricerche^ possiamo 
fidatamente asserire^ che una si fatta preparazione è as- 
solutamente impossibile; noi preghiamo pertanto quest' 
anatomico di rinnovare le sue osservazioni^ e di valersi 
della cera e non del mercurio^ il quale, come notarono 
giudiziosamente Breschet e Wagner, lacerai vasi col pro- 
prio peso y e forma assai sovente cavità e canali artificiali, 
noi esortiamo quest'anatomico di iniettare di cera l'aorta 
di una salamandra, e poscia, aprendo per lo lungo il 
dutto toracico, di scoprire l'arteria magna per tutta quanta 
la sua lunghezza; esaminando quest'arteria egli troverà 
ch'essa non è situata nell'asse o nella parte centrale del 
dutto, ma vedrà chiaramente CH'ESSA È ATTACCATA 
ALLA PARETE INTERNA E DORSALE DI ESSO DUTTO, 
e potrà facilmente chiarirsi di questa verità, staccando e 
togliendo via l'aorta, poiché troverà, esaminando la pa- 
rete interna del dutto da cui l'aorta è stata strappata, 
troverà ch'essa è intatta intattissima, e non sdruscita o 
lacerata per lo luogo, come, in facendo questa opera- 
zione, dovrebbe rimanere se ì^ aorta fosse situata fuori 
del dutto toracico izz Da quest'ultime mie parole, anzi 
da tutta la mia nota, comprenderà ognuno facilmente, 
che la questione di cui si tratta è se l'aorta nella sala- 
mandra sia non sia situata dentro il dutto toracico, ep- 
pure chi il crederebbe! Il prof. Panizza ha in vece inteso, 
per dir meglio ha voluto intendere, che il soggetto della 
questione è se l'aorta sia o non sia al contatto imme- 
diato della linfa, che è, come ognun vede, la questio- 
ne secondaria , e quella appunto ch'io ho voluto evita- 
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re (ì); né gli bastò di cambiare il soggetto della questione^ 
egli è andato più oltre, perchè mentre dico nella mia no- 
ta che l'aorta non è libera, E NON É SITUATA NELLA 
PARTE CENTRALE DEL DUTTO MA È ATTACCATA AL- 
LA SUA PARETE INTERNA E DORSALE , egli in vece mi 
fa dire che l'aorta è libera nel cavo delf alveo linfatico^ 
come è libero il bataglio nel cavo di una campana, e 
dopo d'aver stravolto totalmente il senso delle mie paro- 
le, delle quali il significato è chiaro chiarissimo, pensò 
di convincermi di errore^ provando con un fatto che l'aor- 
ta non è libera nel cavo del dutto toracico , e affinchè 
avessi a rimanere confuso e scornato per un errore ch'egli 
stesso mi ha apposto, appellò al Congresso Scientifico di 
Milano^ e nella Sezione de* zoologi mostrò una prepara** 
zione della salamandra, nella quale vedevasi il dutto to- 
racico iniettato di mercurio, e nel breve spazio che corre 
fra un tronco linfatico ( T. IIL F. IV. a. a.) e l'altro vici- 
no, vedcvansi due setole unite in punta, le quali sepa- 
ravano r aorta dalla tunica interna del dutto toracico , sen- 
za che da questo uscisse il mercurio, poscia con aria di 
viso tutta di trionfo disse agli astanti, come si potrebbe 
domando io, riuscire a separare ed isolare (arteria 
aorta dal suo alveo linfatico, senza fare il minimo 
guasto a quest'alveo, ove quest'arteria fosse non già 



(ì) Io ho distìnto , come ho detto di sopra , due questioni , 
la primaria è se l'aorta sia contenuta nel dutto toracico, e la 
secondaria è , se dato che vi sia contenuta , essa si trovi ai con- 
tatto della linfa, ma il prof. Panizza non vuole distinguere la 
questione primaria dalla secondaria , egli fa sempre vista di non 
intendermi, e cerca sempre, in vano però, di avvilupparmi nel- 
la questione secondaria^ che è la questione della lana caprina. 
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avviluppata dalla membrana delF alveo stesso, mali» 

aera nel cavo di' esso (p. 43 della sua lettera). 

Se io avessi asserito e sostenuto nella mia nota che 
l'aorta è lìòera nel cavo dell alveo linfatico, come il bat- 
taglio è libero nel cavo di una campana^ non è dubbio 
alcuno che la sua preparazione anatomica avrebbe servi- 
to a meraviglia a dimostrare con evidenza lo sbaglio da 
me preso ^ ma ho io realmente preso l'errore ch'egli mi 
appone? Permettimi o lettore eh' io ti ripeta qui con altre 
parole il passo più importante della mia nota e lo illu- 
stri con due disegni =: Noi esortiamo questo celebre ana- 
tomico di tagliare il dutto toracico nel luogo indicato dalla 
lettera ( o. T. IH. F. VI. ) , poscia di gettare a destra ed a 
sinistra le pareti tagliate del dutto (F.Y./'-^.)^ indisco- 
prire Tarteria magna ^ levando via da essa la tunica in- 
terna che vedesi tutta spruzzolata di picciole machiette 
{ibid. e che nella F. VI. è segnata in verde), poscia di 
prendere e sollevare l'aorta con una moietta, e vedrà 
ch'essa è attaccata alla parete intema della tunica del dutto 
( segnata in color cilestro F. VI. ), che sta immediatamente 
appicciata alla spina dorsale ( p. ibid. ) zn Ora dimmi o 
benigno lettore ho io asserito con queste parole che l'aor- 
ta è libera nel cavo dell'alveo linfatico? Ho io detto ch'es- 
sa è bagnata intorno intorno immediatamente dalla linfa ? 
In tutta la mia nota eh' io ti ho posto davanti agli occhi 
dove trovi tu eh' io parlo delia linfa che bagna immediata- 
mente r aorta ? Eppure il prof. Panizza appoggiandosi alla 
mia nota volle ad ogni costo eh' io avessi asserito essere 
l'aorta libera nel cavo del dutto toracico, e affinchè l'er- 
rore ch'egli mi ha apposto avesse ad esser noto anche 
a quelli che non intervennero alla sesta Riunione degli 
Scienziati Italiani , ha corredata la sua lettera diretta al 



prof. Alessandrini di un disegno non fedele trailo dalla 
sua anatomica preparazione della salamandra, e nella 
lettera poi egli si studia sempre di far credere, che se- 
condo la mia opinione ( vedi più sopra p. 52 ) Y aorla è 
libera nel cavo dell'alveo linfatico, e delle mie parole con 
le quali dico che quest'arteria non è libera, E NON E 
SITUATA NELL' ASSE NELLA PARTE CENTRALE 
DEL DUTTO, MA È ATTACCATA ALLA PARETE DOR- 
SALE DEL DUTTO STESSO , egli non si dà alcun pen- 
siero, come se queste mie parole non fossero stampate, 
anzi come se non fossero nella nota medesima della 
quale egli riporta nella sua lettera soltanto quelle linee 
che gli tornano comode. Io non farò qui alcuna rifles- 
sione intorno a questo tratto che il prof. Panizza mi 
ha fatto, ma seguendo l'esempio ch'egli stesso mi ha 
dato, mi richiamerò anch'io, non già alle riunioni de- 
gli Scienziati, ma bensì al tribunale dell'equità, onde 
sapere se sia lecito di stravolgere totalmente il senso di 
una nota, e poscia esporre l'avversario in un consesso 
di dotti , ad una non meritata censura. 

Riguardo poi all'aver io detto nella mia nota che T aorta 
non può essere separata dal dutto toracico, farò osser- 
vare, eh' io non ho veduto la preparazione anatomica che 
il prof. Panizza tre anni prima del Congresso Scientifico 
di Milano aveva mostrata in una adunanza dell' Istituto , e 
ciò perchè io non fui presente a quell'adunanza, e non 
potei vederla di poi, perchè nel sunto del discorso da lui 
letto in quell'occasione, e che fu stampato (Bib. ItF. 40. 
p. i6. ) non si dice ch'egli abbia o che avrebbe depositata ki 
sua preparazione nel suo museo^ quindi avendo letto ch'egli 
aveva posto dinanzi all'adunanza dell'Istituto del giorno 27 
marzo i 842^ una preparazione anatomica della salamandra 



in cui vedcvasi PER UN CERTO TRATTO itparmtm 
r aorta dal dntio toracico senza che da esso ascisse il 
mercurio contenutovi, io pensai sull'istante ch'egli aves- 
se separata T aorta dal dutto pel tratto almeno almeno 
di tre linee , ed in questa supposizione ho detto che una 
tale separazione nella salamandra era impossibile, perchè 
per separare r aorta dal dutto toracico pel tratto di tre li- 
nee^ è forza rompere non solo la tunica esterna^ ma rom- 
pere anche due tronchi linfatici, l'uno a destra, e l'altro a 
sinistra ( T. III. F. IV. a. a,): e quand' anche si riuscisse a le- 
gare previamente questi tronchi a fine di impedire l'uscita 
del mercurio, rimarrebbe sempre l'imbarazzo delie arterie 
lombari ( b. b. ibid. ) e ( T. II. F. Vili. e. e.) , che escono 
dai lati del dutto toracico , per cui volendo effettuare que- 
sta separazione pel tratto di tre linee, è forza sagrificare 
il dutto l'aorta; ma tutto questo mio ragionamento, 
lo confesso, era fondato sopra un presupposto non vero, 
perchè il prof. Panizza non ha separato l'aorta dal dutto 
toracico pel tratto di tre linee, ma soltanto per uno spa- 
zio brevissimo, che poteva capire due setole unite in pun- 
ta, e in questa guisa egli ha evitate tutte le difficoltà (vedi 
più sopra p. 31 ); io confesso pertanto candidamente d'es- 
ser trascorso nel pensier mio , perchè non avendo potuto 
vedere la sua preparazione anatomica (4), io doveva do- 
mandargli, cosa intendete voi dire con questa espressione 

(i) Quantunque il prof. Panizza non abbia detto d' aver de- 
positata la sua preparazione nel suo museo, ciò nulladiroeno io 
vogliosissimo di vederla , ho incaricato uno studente di medicina 
di osservare e di indagare se per avventura questa preparazió- 
ne vi fosse nel suo gabinetto , ma le ricerche fatte da questo 
studente, che presentemente va ultimando i suoi medici studi 
neir Univesìtà di Tienna ^ riuscirono infruttuose. 
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vaga, per fin certo traitol volete voi dire d'aver separata 
l'aorta dal dutto pel tratto di tre o quattro linee? se cosi 
è vi rispondo, che una si fatta separazione nella salaman- 
dra è impossibile. Io lascierò poi al lettore imparziale il 
decidere se il prof. Panizza in questo caso si sia espresso 
a dovere, e se il fare un piccolo foro , e Y introdurre la 
punta di due setole insieme unite tra il dutto e l'aorta, 
sia un separare tuna dalt altra per un certo tratto, io 
qui mi limiterò a dire che se egli si fosse espresso con 
precisione, come avrebbe dovuto, ed avesse soggiunto 
d'aver depositata la sua preparazione nel suo museo onde 
esporla alla pubblica vista, come ha fatto di quelle ch'egli 
ha mostrato alla sezione zoologica del Congresso Scientifi- 
co di Milano (4), io sarei andato a vederla, e poscia nella 
nota al mio discorso sopra il camaleonte, gli avrei detto, 
che la sua preparazione serve benissimo a provare che 
l'aorta non è all'immediato contatto della linfa, ma non ha 
alcuna forza contro la tesi ch'io sostengo, la quale è che 
r aorta trovasi rinchiusa nel dutto toracico , conforme hair- 
no veduto prima di me Fohmann e Weber; dico che non 

(i) Il prof. Panizza ha depositate da poco tempo in qua nel 
suo museo alcune preparazioni le quali dimostrano che la linfa 
del dutto toracico, nelle serpi e nella salamandra, non è al con- 
tatto immediato dell' aorta, e sono quelle medesime ch'egli ha 
mostrato al Congresso Scientifico di Milano* Noi desideriamo che 
a queste preparazioni egli aggiunga altre preparazioni iniettate 
di cera , e non di mercurio , le quali faccian conoscere la vera 
forma de' vasi linfatici, il loro vero andamento, ed anche, per 
valermi delle parole del sig. De Quatrefages, les details les plus 
dilicats , eeux dotU Vappréciation exacte interesse Is plus vivement 
la Physiologie, ì quali nelle preparazioni iniettate di mercurio, 
non si vedono, ovvero se si vedono sono sempre alterati ed 
evvi sempre il dubbio di qualche lacerazione. 
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ha alcuna forza ^ perchè tanto nelle serpi, come nefle sa- 
lamandre, per separare quest'arteria dal dutto in cui è 
avviluppata, è di assoluta necessità rompere la tunica ester- 
na del dutto stesso; e se il prof. Panizza, ricorrendo alle 
cavillazioni mi dicesse, che quella ch'io chiamo tunica 
estema (T.in.F. VI. f.) non è una tunica propria del dutto» 
ma una membrana comune, come egli la chiama (p. iO 
della sua lettera), in questo caso io gli risponderei, che 
la questione da lui promossa , è una questione di pure 
parole, la quale serve soltanto a buttare la polvere negli 
occhi agli inesperti, e ad indurgli a credere che il perno 
della nostra contesa sia se la linfa bagna o non bagna 
l'aorta; mentre la questione fondamentale ed importante 
per la scienza, che fra noi due si agita, consiste in ciò, 
CHE IL SISTEMA LINFATICO DA LUI PUBBLICATO 
NON È NATURALE MA ARTIFICIALE, perchè, egli non 
ha vedute le relazioni che esistono tra i vasi linfatici ed i 
sanguigni, ed ha presi i strav^asi e le mostruosità prodotte 
dal mercurio pervasi linfatici, come ne fanno provale 
figure da me portate in queste tavole, cosi che l'opera 
sua , non fornisce ai zootomi un' adeguata e precisa idea 
del sistema linfatico dei rettili, come egli ha bonaria- 
mente creduto, ma porge ad essi soltanto una prova evi- 
dentissima , che il mercurio nella ricerca dei vasi linfatici, 
particolarmente di quelli dei rettili e dei pesci non è da 
usarsi. 

TAVOLA IV. Figura L 

Rana comune il cui addome è stato aperto onde mo- 
strare il corso della vena porta non che i vasi linfatici 
dello stomaco e di una parte del duodeno. 
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a. Cuore. 

e. Tronco arterioso che nasce dalla base del cuore. 

ò.ò. I due rami in cui questo tronco si divide^ da ognuno dei 
quali nasce i.^ la carotide 2.^ il ramo aortico che unendosi 
al compagno dell'altro lato forma l'aorta discendente 3.^ ed 
ultimo la grossa arteria cutanea dorsale da cui procede il tron- 
co deir arteria polmonale (!)• 

0. Orecchietta del cuore. 

d.d,d. I tre grossi lobi del fegato^ che sono stati rovesciati, e 
inclinati sui lati. 

«. Intestino tenue. 

/l Intestino retto. 

p. Milza sopra la quale vedesi scorrere la vena splenica. 

g. Tronco della vena porta. Le vene dell' intestino retto che so- 
no le più vicine all'intestino tenue sboccano direttamente in 
questo tronco^ tutte l'altre sboccano nella vena splenica, come 
si vede chiaramente in questa figura. 

h. Yena addominale che è stata tagliata e gettata sul lato de- 
stro. 

h\ Il luogo dove fu fatta la recisione della vena addominale. 

1. Ramo della vena femorale che si unisce con il compagno del- 
l' altro lato e forma il tronco della vena addominale. Questo 
tronco [h') è stato piegato allo in giù. 

r. Yescica avvizzita dell' urina. 

y. Yena della vescica che sbocca nella vena addominale. 

f. Piccol lobo del fegato in cui entra la vena cava che nasce 
dai reni. 



(i) Nelle rane da me osservate nella stagione invernale ho tro- 
vato che i rami della arteria cutaneo -dorsale erano più grosse 
e più numerose che in altre stagioni, e questo fatto mi induce 
a congetturare che nella rana durante il suo torpore iemale il 
sangue eluda la via del polmone, e vada a circolare per la cu- 
te; che che ne sia di questa mia congettura egli é certo, per 
le sperienze da me fatte, che nelle rane durante il loro torpore 
la respirazione polmonale è affatto affatto sospesa. 
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Ji triweo (y; dela fesa porta dopo d'ari 
«e b Yeoa fpknìca , ti anrìdoa al 
OD eerto tratto entro b soa sostanza^ e rieere 
bcmdo on groMO trooeo renoso i eoi rani e 
teofooo dal duodeno, ddb parte inferiore ddlo slo- 
mae^i e dal paoereas ttesio; oltre a eiò tronco 
vena porta rieeve doe altri grossi tronchi renosi, i 
prendono in mezzo lo stomaco e derirano dalla parie 
media e cardiaca di queste viscere; uno di questi due 
tronchi mette foce nella vena porta contemporaneamenle 
alla vena addominale; nel medesimo tempo la vena porta 
manda ora tre ed ora quattro rami , per mezzo dei quali 
essa si diffonde per tutta la sostanza del fegato, e ndl'atto 
stesso in cui manda questi rami, riceve una piccola ve- 
na (A) che nasce dairorecchietta e cammina sopra la su- 
perflcic dorsale del cuore (i). 

m. Vena cava aiccndentc. 
ìi.n, Ycnfì cavo discendenti. 

I. Ricettacolo linfatico che cinge intorno intorno la parte supe- 
riore dello stomaco. 

Questo ricettacolo è formato di una membranella sot- 
tilissimo ^ In quale allo innanzi è attaccata alla base dei 



(I) Chi desiderasse ulteriori ragguagli intorno alle vene della 
rana potrà leggere le AechfrrMf« aaafomìguei tur U syiUme vet- 
HfMjr do la furtnimille pubblicate dal Dott. Gniby, e che sono 
Inorile nel Voi. XYII da Annàlti dei Seieneti NaiurelUt. 
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polmoni^ ed allo indietro allo stomaco^ e veste intorno 
intorno la parte anteriore di questo viscere ^ non però a 
guisa di una tappezzeria che sta distesa sopra la parete di 
una stanza, ma è assai più ampia del corpo ch'essa circon- 
da^ e in ciò Natura ha saviamente proveduto^ altrimenti si 
sarebbe rotta o squarciata^ allorché la rana ingoiando qual- 
che grosso insetto acquatico, come sarebbe per via d'esem- 
pio, X hydrophyltis piceus, obbliga la parte dello stoma- 
co, che si continua con la faringe, a dilatarsi assai. 

2, Principio del canale linfatico che seconda il margine concavo 
deir intestino (vedi T. I. F. II. e, e, e, ); in questo canale metto- 
no foce i tronchi de' ?asì linfatici che vengono dallo stomaco , 
e che in questa figura sono stati rappresentati come recisi. 

Se si punge il canale linfatico Sy nel luogo dove si 
vede che è stato tagliato, e vi si introduce la cannellina 
(vedi più sopra p. 57) T iniezione passa con molta facilità 
entro il canale, e da questo entro i vasi linfatici del duo- 
deno, ed anche ne'grossi tronchi che vengono dallo sto- 
maco, ma il fluido iniettato d^ordinario, non oltrepassa 
i rami anastomotici che secondano le anastomosi delle 
vene e delle arterie, e che in questa nostra figura ve- 
donsi lungo la parte media e laterale dello stomaco; e 
la stessa cosa accade, se in luogo di iniettare il canale 
linfatico si introduce la cannellina nel ricettacolo circo- 
lare /; la materia delFiniezione discende dal ricettacolo 
lungo i rami anastomotici longitudinali, e passa anche 
facilmente ne' grossi tronchi che mettono foce nel canale 
linfatico, e che qui si vedono recisi, ma di rado passa 
ne' piccoli rami e ramoscelli ff, che serpeggiano sopra la 
superficie convessa dello stomaco, per lo che conghiet- 
turo che al loro sbocco vi sia qualche valvula; ciò però 

8 
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QacsU ffva è stata presa dalTopcn dd proC Paim 
e rappresenta^ come egli dice^ il sistema iiofatico delo 
stomaco della rana^ però dobbiamo ricordare al lettore 
ébe alla p. 29 delT opera soa, pvlaodo di questo rettile 
egli diee^ per ^nanii ienimiiri mbbia fatti mediante rit^ 
iezione del fnereurio^ e del glutine animale, non ai^ 
tenni mai di rendere appariscente alcun Un fatico, sui» 
la parte anteriore del tubo intestinale e sullo stomaco, 

h. Esofago aOateiatoì { TMÌm rana la ùtrinfe si cootìnoa oeUo 

sl4miaco, quindi Tesofogo doo esbte). 
t, t Otre Unfatieo che eireohàa U principio éeìh stomaco, 
a. Duodeno. 



{{) Ilei Ut incidere questa figora^ e tatte l'altre in coi sire- 
dono i rasi linbtìci^ io ho sempre osata la precauzione di porre 
dinnanzi all'incisore^ non solo i miei disegni, ma anche le mie 
anatomiche preparazioni, e glien'ho Catta la spieganone; in gra- 
zia di questa cautela da me usata, il mio incuore ha incisi i rasi 
linfatici, che si vedono sopra la parte laterale e anteriore ddk 
stomaco in modo, ch'ora ho la soddisfazione di poter dire, die 
etti sono un'immagine fedelissima delle mie preparazioni , solo 
mi duole di non poter dire la stessa cosa riguardo a quelli 
della Figura quarta e quinta di questa tavola. 
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Figura III. 



d. Porzione del bacino della rana comune veduto dalla sua 
parte dorsale. 

e. Muscolo femoro - cocigeo ^ che è stato reciso. 
ò. Estremità inferiore del femore. 

f. Ricettacolo linfatico femoro - tibiale. 

Figura IV. 

Valvole coniventi Jeir intestino duodeno della rana co- 
mune di poco più grandi del vero; i vasi linfatici serpeg- 
giano di preferenza lungo il margine libero di esse. 

Fn;uRA V. 

Una parte dell' ovaja della rana comune. 

e. Una porzione del ricettacolo linfatico che è situato alla ra- 
dice delle ovaie ^ entro il quale scorre^ per un certo tratto^ 
la vena cava quando riceve in se i tronchi delle vene delle 
ovaie stesse (i). 

a. Tronchi linfatici di una parte dell* ovaia sinistra. 

h,h. Arterie e vene deir ovaia sinistra^ che camminano entro i 
vasi linfatici. 

d. Superficie tagliata dell' ovaia sinistra in cui si vedono le uo- 
va^ che sono immature. 



(i) Non 80 comprendere perchè il sig. Gruby^ il quale nella 
F. in. delle sue tavole ha indicate le vene degli ovidutti , ab- 
bia poi omesso di indicare anche quelle delle ovaie ^ che a dif- 
ferenza di quelle degli ovidutti^ sboccano direttamente nella 
vtna cava ascendente. 



116 



Figura VI. 



Anche <|uesta figura è stata presa dall' opera del prof. 
Panizza^ (|iii però dobbiamo avvertire che il disegno ori- 
ginale dimostra, a detto di (|uest* Autore^ il sistema Un^ 
fatico irìtcr7ìo della rana. Noi abbiamo ricavato da esso 
soltanto (pi ella parte che mostra la rete linfatica del" 
l'ovario sinistro. In questa figura si vedono alcuni vasi 
linfatici che camminano ai lati dei vasi sanguigni^ ma non 
sappiamo se siano arterie o vene^ perchè l'Autore nella 
spiegazione delle tavole non lo dice^ ma ciò non importa 
molto, perchè la figura è totalmente sbagliata^ ed è stata 
delineata di fantasia (1). Vedi la figura precedente. 

Figura VII. 

Parte media della rana veduta per disopra, la quale 
comprende la metà superiore delle coscìe, ed il tcno 
inferiore del dorso e del ventre. 

Nel delincare questa figura abbiamo levato via, con la 
nostra immaginazione, gli ilei ed il cocige, e nel lato si- 



fi) L'iniezione de'vasi linfatici dell' ovaia della rana è facilis- 
sima ad eseguirsi, basta introdurre la cannellina nel canale lin- 
fatico a piccola distanza dal duodeno, e spingere la materia dal- 
Tindietro allo innanzi, che subito la materia dell' iniezione passa 
•dal canale entro il ricettacolo situato alla radice dell' ovaja^ e 
da quelito entro i grossi tronchi linfatici (a) , per cui spingendo 
poscia innanzi, o con un pennellino, o con un poco di bambagia 
la materia iniettata, si ottiene suir istante rinierione della rete 
Jinfatica che avviluppa l'ovaia, conforme si vede nella i|ura V. 
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Distro anche tutti i muscoli ^ cosicché i reni e le vene , 
che vengono dagli arti inferiori si vedono distintamente^ 
e come se l'animale fosse trasparentissimo. 

a, Tena femorale. 

II. Tena iliaca trasversale che sbocca nella femorale. 

/. Tona cutanea discendente che mette foce nella vena iliaca 
trasversale. 

h. Vena cutanea ascendente che anch'essa mette foce nella ve- 
na iliaca. 

e. Piccola vena che nasce dal cuore linfatico. 

0. Cuore linfatico posteriore del lato destro (i). 

p. Comunicazione della vena iliaca con la vena di Jacobson. 

q. q. Vene di Jacobson che si difondono pei reni. 

h. h. I due reni dei quali qui non si vede che la parte poste- 
riore. 11 destro è più lungo del sinistro ; questa differenza si 
osserva nella rana anche quando essa è per ancora nel suo 
stato di larva. 

r,r, Tena ischiatica. Quella del lato destro è stata recisa. 

$, Ramo della vena femorale (a) che è stato reciso. Questo ra- 
mo passa di dietro alla vescica orìnaria^ ed unendosi con U com- 
pagno deir altro lato^ forma la vena addominale ( vedi l ed h' 
fig. 1. di questa stessa tavola ) il suo compagno nel lato de- 
stro in questa figura non si vede^ perchè è coperto dal mu- 
scolo analogo al gluteo medio. 

u. Gluteo medio. 



(i) Il chiarissimo fisiologo^ il sig. Marshall Hall^ ha scoperto 
nell'anguilla i cuori linfatici^ e la sua scoperta è stata dippoi 
confermata da MaUer e da Hyrtl. Quest'ultimo ha trovato in 
varie specie dì pi^sci nostrali^ e forestiere^ alcuni piccoli serbatoi 
linfatici Oi come egli stesso li diiama^ seni della coda e del capo 
( Caudal und Ropf-Sinuse ), i quali hanno molti^sima somiglian- 
za con i cuori linfatici dei rettili. Tedi l'importante articolo che 
questo celebre anatomico ha scritto sopra quest'argomento^ e 
che è inserito nell* Archiv /ìir Anatomie ecc. ecc. 1848 p. 814. 
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d. Ileo del lato destro che è stato rotto ed io parte levato via. 

f. Muscolo obliquo esterno. 

g. Porzione inedia del tricipite crurale; analogo al retto ante- 
riore. 

X. Tasto esterno. 
X, Bicipite crurale, 
m. Femoro - cocigeo. 
t. Podice. 

La vena (n), da noi chiamata iliaca trasversale^ riceve 
molte piccole vene delle vicinanze del podice ^ della re- 
gione iliaca^ e molte di quelle che escono dal muscolo 
lunghissimo del dorso ^ che da noi furono omesse per 
evitare la confusione. Essa comunica con la sua compa- 
gna dell'altro lato^ ed anche con la vena ischiatica^ con- 
forme ci hanno mostrate le nostre iniezioni. L'origine 
e le comunicazioni di questa vena dal prof Panizza non 
sono state vedute; egli ha scritto p. 30 ch'essa trae ori" 
gine dalla vescichetta, ossia dal cuore linfatico. 

Figura VIIL 

Questa figura mostruosa è stata presa dall'opera del 
prof. Panizza , e rappresenta i vasi linfatici di una parte 
dell' ovidutto della salamandra comune nella sua naturale 
grandezza; nella F. IV. della T. V. dell'opera di quest'au- 
tore l'ovidutto vedesi in tutta la sua lunghezza ^ perciò 
chi fosse vago di vedere questa mostruosità in tutta la 
sua estensione^ potrà consultare il disegno originale. Per 
la spiegazione di questa figura mostruosa noi ci varremo 
delle stesse parole del prof. Panizza. 

b« ò. Ovidutto. 

a. a. OroiMO tronco linfatico che seconda il margine interno detr 
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rovidutto^ ricevendo i vasi linfatici del medesimo, I vasi lin- 
fatici che questo grosso tronco ricevo dall'ovidutto, nel dise- 
gno originale non sono stati indicati , sicuramente perchè il 
mercurio non vi avrà potuto penetrare. 

f.c. Vasellini linfatici che mettono in comunicazione il tronco 
linfatico (a) deW ovidutto con la cisterna e con il dutto to- 
racico, 

d. Dutto toracico di cui qui si vede soltanto il lato che guar- 
da il grosso tronco linfatico. Nel disegno originale il dutto 
toracico vedesi tutt* intero. 

Figura IX. 

Una parte della metà anteriore dell' oiilulto della sa- 
lamandra comune un poco maggiore che il naturale^ e 
in una posizione un poco diversa dalla sua vera. 

b. Ovidutto. 

a. Vaso linfatico che seconda i\ margine interno dell' ovidutto 
in cui mettono foce i vasi che vengono direttamente dall'ovi- 
dutto stesso^ e da cui nascono altri vasi che camminando so- 
pra la piegatura del peritoneo , e riunendosi in troncolini . 
sboccano nel dutto toracico. 

d. Lato destro del dutto toracico che guarda T ovidutto; l'altra 
parte del dutto è stata tagliata via. 

r. Vena dell* ovidutto il cui sangue per mezzo di alcune vene 
trasversali g,g»g. si scarica nella vena (e) che cammina a lato 
del dutto toracico. 

g.g,g. Vene trasversali. Queste vene non che le altre due (e. e) 
sono sempre accompagnate da due vasi linfatici^ i quali co- 
municano tratto tratto fra di loro per mezzo di alcuni piccoli 
e brevi rami trasversali, conforme si vede nel disegno. 

Il lettore esaminando comparativamente queste due 
figure^ che rappresentano amhidue lo stesso soggetto^ 
scorgerà di leggieri le deformità prodotte dal mercu- 
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fy>, e k hemn^ tmoMe ed praC Tmaa-, eidi i ti h i 

io, ni ^ fM/t^ per F iirtenj fam dd 
eoi ffKSto metalo m è cfeo hnso fofidtalto^ fra 
e k diK lanme del perit o ne o m aà questo canale trotan 
snffotUf , td ha formato lo strivnirnto 
( F. VIH. tf. ), ehe eopre una parte delTondatto 
p ehe dal prof. Paobza é stato preso per «s fripsc» 
linfatico, fi lettore scorgerà (acilmfiite che ui c ituiia , 
r%4endosi effbso^ non ha potato penetrare ne'yasdGni 
ehe Aorio propri dell* ovidotto ^ né in qodli che cammi- 
riatio Appiccicati ai lati delle vene (F. ELcc. ^.^. ); il 
lettiere (Mitra dar ragione a se stesso facihnente di tutte 
((iie^te cose, ma ciò che a parer mio gli rioscirà inespli- 
cahih? si é, come il prof. Panizza abbia potato prendere 
uno stravasamento di mercurio, che è due volte più 
grosso dcir ovidutto , per ud tronco linfatico dell'ovi- 
dutto stesso, e ce n'abbia poi data la figura con la 
Adan/iH di fornirci un idea adequala e precisa de vasi 
lifi/alivi de rettili', uno sbaglio di questa fatta farà me- 
riiviglia II tutti, e la meraviglia sarà sicuramente mag- 
giore^ (|uando si porrà mente che il vaso linfatico (a) 
nella flgurn portata dal prof. Panizza, è, al dire di questo 
anatomico, nella sua grandezza naturale, mentre nella 
nostra è rappresentalo tre volte più grande del vero. 

Figura X. 

Questa figura rappresenta lo stesso oggetto della figura 
pfcccdcnto « ed è stata delineata con Tunica mira di 
mojitraro il naturalo andamento dell* ovidutto , e la na- 
turalo posixione della sua vena, che nella figura prc- 



cedente è stata da noi alcun poco alterata ^ ad unico 
fine di far vedere con chiarezza il vaso 0^ ed i vasel- 
lini linfatici che vi mettono foce^ non che quelli che 
da esso procedono. 

f . Yena deU' ovidutto. 

g,g. Tronchi trasYersali di essa vena , clic mettono foce nella 
vena ( T. IX. e.) 

Esaminando questa figura si scorge di botto^ che se 
r ovidutto avesse da raddrizzarsi sarebbe più lungo della 
sua vena^ questo raddrizzamento però non accade mai^ 
perchè la metà anteriore dì questo canale conserva sem- 
pre^ or più^ ed or meno^ la sua forma serpentina. 

Figura XI. 

Questa figura è stata presa dall'opera del prof. Pa-* 
nizza Osservazioni jintropo-zootafnico- fisiologiche ^ e 
rappresenta 1^ apice del pene canino ^ ove si vede la finis^ 
sima rete linfatica ^ p. d04: essa è la più piccola figu- 
ra di tutte le sue tavole^ ed io perciò Tho preferita a 
tutte Taltre^ perchè nella scelta sono stato guidato sol- 
tanto dal desiderio di abbreviare la fatica al mio inci- 
sore, e con ciò di risparmiare spesa. 

Quando mi sono accinto a scrivere il presente opu* 
scolo, io mi sono proposto di pubblicare le mie rifles- 
sioni risguardanti Y opera del prof. Panizza Sopra il si- 
stema linfatico dei rettili^ che aveva già da tre anni 
promesse con le stampe, .e di più mi sono prefisso di 
ribattere le censure ch'egli mi ha fatte nella sezione 
zoologica del Congresso scientifico di Milano, e nella 
lettera diretta al prof. Alessandrini; ora io ho mante- 
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nuta la mia parola riguardo alle prime, ed ho coofii- 
tate le seconde; quindi farò fine, e lascierò ad altri il 
pensiero di esaminare l'opera da cui ho tratto questa 
figura, e di decidere se il prof. Panizza, avendo pub- 
blicato questo disegno ed avendo scritto ch'esso rap- 
presenta una finissima rete linfatica, abbia o non ab- 
bia dato una prova evidentissima di non aver mai ve- 
dute le finissime rete linfatiche-^ qui mi limiterò a do- 
mandare al prof. Panizza, quale scopo ha egli avuto 
quando ha pubblicata l'opera sua , da cui abbiamo trat- 
to questa figura? ha egli voluto convincerci deW intima 
vascolarità del corpo cavernoso dell' uretral Noi ne era- 
vamo di già convinti per ciò che ne scrisse Moreschi (i), 
e particolarmente Mascagni (2); ha egli voluto confutare 
la scoperta del Lippi? Questa scoperta era di già stata 
confutata dal chiarissimo prof. Rossi ( vedi Y appendice 
qui unita ). Ha egli voluto farci sapere che nc^li uc- 
celli alcuni tronchi linfatici della pelvi comunicano di- 
rettamente con alcune vene della pelvi medesima? que- 
sto fatto era di già stato pubblicato da Fohmann (3) e 
da Lauht(4), e sebbene egli non faccia cenno nell'ope- 
ra sua né di Tiedemann (5), né di questi ultimi due 
anatomci , non è perciò men vero eh' essi hanno con- 
tribuito con le loro dotte fatiche ai progressi della scien- 

(i) Gommentarium de urcthrae corporis glandfsqiie^ structura. 

(3) Prodromo della grande IVotomia. 

(S) ÀDatomìsclie Untersuchungen Qber die Yerbindungeu der 
Saugarden mit den Yencn Heidclb. i82tt. 

(4) Mémoire sur les vaisseaux lymphatiqucs des oiseaux. An- 
nales des Sciences Naturellcs 1824. 

(5) Anatomìe nnd Natiirgeschìchtc dor Vocgel , 1810 , T. I. 
pag. 533. 
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za. Ha egli voluto farci sapere che gli organi genitali 
maschili sono forniti di vasi linfatici? Noi non dubita- 
vamo di questo fatto > ha egli voluto mostrarci la for- 
ma e l'andamento de' vasi linfatici in generale? Noi sa- 
pevamo e già da gran tempo eh' essi formano ^ come ha 
detto Cuvìer, nn réseau compose de mailles irréguliè* 
rrs ri de fiU inégaux, e non un ammasso di vasi sti- 
pati^ anzi aggomitolati insieme^ come si vede in questa 
sua figura ; egli ci dice ^ è vero y vedersi in essa una 
finissima rete linfatica^ ma il suo disegno dà una so- 
lenne mentita alle sue parole, e niuno sicuramente^ 
niuno ravviserà in questo suo disegno una finissima 
rete linfatica, composta di maglie irregolari, ma tutti 
vi vedranno in vece un guazzabuglio di vasi grossola- 
nissimi, rappallottolati insieme, e rilevati assai dal pia- 
no, i quali danno al pene canino la forma di un pene 
cancheroso (1). 



(i) Io porto opinione che la necessità di abbandonare il mer- 
cario per la ricerca de' vasi linfatici , ossia per renderli appa- 
riscenti , non tarderà ad essere da tutti riconosciata , e che le 
preparazioni e le tavole , che rappresentano i vasi linfatici in- 
iettati di mercurio y verranno a poco a poco sbandite dagli ana- 
iomici musei , e dalle opere anatomiche. So che alcune verità 
nuove ^ conforme ha detto argutamente Fontanelle , soni dt$ 
coivs qu il faut faire entrer par k gtos òotil, ma so che a for- 
za ^i battere si riesce alla fine di farli penetrare. Breschet, di 
cui deploriamo la perdila avvenuta dì recente , ha scritto, fiou« 
avons camme M. Rusconi (oiit-d-/ai( ahandoné Vinjeeiion det 
vaisitaux lymphatiques à Vaide des tuhts et du mercure ecc. ecc. 
M. De Ouatrefages> si è dichiarato contrario alle preparazioni ana- 
tomiche in cui si vedono i vasi linfatici iniettati di mercurio , 
e vorrebbe che venissero escluse dal nuovo museo che ti va 
formando di presente a Parigi; rallegriamoci adoncpie, perché 
il cuneo ^ ossia la verità nuova covincia a peoelrare* 
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